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Il documento degli scienziati e dei 
ricercatori pubblicato nei giorni 

scorsi da Europa pone problemi rea-
li. Il sistema della ricerca, in Italia, 
soffre di una mancanza di fondi, di 
una carenza di programmazione, di 
una scarsa considerazione del me-
rito. È vero che anche la ricerca non 
può che soffrire la situazione dei 
conti pubblici del paese, la più pe-
sante delle eredità del centrodestra. 
Così come è vero che alcune recen-
ti proposte di riforma, dalle nuove 
regole per il reclutamento dei ricer-
catori al nuovo strumento di finan-
ziamento dei progetti di ricerca 
volto a integrare i fondi per la ricer-
ca di base con quelli della ricerca 
applicata, si sono scontrate con len-
tezze procedurali che vanno supera-
te. In questo come in altri campi.

Ma al di là di questo, i firmatari 
del Manife-
sto pongono 
un problema 
più generale. 
Il Partito de-
m o c r a t i c o 
saprà davve-
ro fare della 
ricerca una 
priorità? Sa-
prà, cioè, sce-
gliere il futu-

ro contro i particolarismi, saprà ri-
conoscere il ruolo decisivo che le 
risorse immateriali, vale a dire l’at-
tività della ricerca, il sapere che c’è 
nella testa delle persone e che poi si 
traduce in concreta innovazione e 
diffusione di conoscenza, hanno nel 
determinare i livelli di produttività 
e di competitività del paese? Saprà 
far vivere l’idea che solo uno svilup-
po basato sulla conoscenza può es-
sere ambientalmente e socialmente 
sostenibile, può tenere insieme cre-
scita economica, benessere e libertà 
delle persone?

Affermare nei fatti queste prio-
rità è una delle ragioni fondative del 
Partito democratico. Costruire le 
condizioni per cui l’Italia possa cre-
scere nell’economia e nella società 
della conoscenza è una delle sue 
ragioni d’essere. Ci sono alcuni fat-
ti che lasciano ben sperare. Il primo 
è l’approvazione in via definitiva del 
disegno di legge delega sul riordino 
degli Enti di ricerca, che dà agli En-
ti autonomia statutaria, liquida le 
intromissioni lottizzatrici dei partiti 
all’interno dei loro organismi diret-
tivi, li libera da un eccesso di legisla-
zione, rende la comunità scientifica 
responsabile dell’organizzazione 
del proprio lavoro e dei propri risul-
tati. SEGUE A PAGINA 3

Così il Pd
sosterrà

la ricerca

La situazione è pessima, se una 
persona del livello di Sandra 

Bonsanti intima ai candidati per le 
primarie di scegliere: o stanno «coi 
ragazzi di Locri» oppure «col silen-
zio e con Mastella». Dunque il cer-
tificato di nascita del Pd è nelle 
mani di De Magistris: chi si schiera 
con lui può candidarsi per una nuo-
va stagione. Chi non lo fa, precipita 
nell’inferno della politica corrotta.

Non abbiamo le informazioni 
che con-
sentono a 
Bonsanti di 
dare a De 
Magistris 
tale incon-
dizionato 
appoggio. 
Speriamo 
solo che lei 
c o l g a 
l’enormità 

santoriana di accostare un paio di 
giudici molto mediatici a figure 
come Borsellino, mitiche soprat-
tutto per la concretezza, la solidità 
e la riservatezza del loro lavoro.

Ma era chiaro che la guerra fra 
le toghe calabresi portata in prima 
serata tv sarebbe stata scaricata – 
come è stato per Grillo – su un 
partito che non è neanche nato.

Ha le carte in regola il Pd per 
difendersi dall’ondata di fango che 
torna a ingrossarsi? Dovessimo 
basarci sul ceto politico che tuttora 
lo anima in tante zone del Sud, non 
ne saremmo certi. Chi lo guiderà 
da Roma può invece reagire a testa 
alta. Basta che abbia potere e voglia 
di esercitarlo, e che non gli siano 
impediti fin dal primo momento 
importanti gesti anche simbolici, 
come rischia di succedere sul tema 
dell’elefantiasi del governo.

Chi può 
reagire alla 
antipolitica

Scaricano
sul Pd anche
la guerra tra 
toghe. E noi 
indeboliamo 
Veltroni...

Chiuso in redazione alle 20,30

Affermare nei 
fatti questa 
priorità è una 
delle ragioni 
fondative del 
partito nuovo

«Dimezzare il numero dei 
ministri». La proposta di 

Walter Veltroni accende la discus-
sione sulle riforme istituzionali e 
suscita una reazione molto fredda 
di Romano Prodi, che insiste sulla 
«continuità» e in ogni caso sotto-
linea che sul tema del governo la 
decisione spetta a lui. Potrebbe 
darsi che da alcuni ministri venga 
una certa resistenza a questa ipo-

tesi. Ma certamente stamattina, 
alla manifestazione sulle riforme 
a Roma, il segretario del Pd in 
pectore rilancerà l’ipotesi di un go-
verno snello, 12, 13 ministri, riba-
dendo, così come ha fatto nell’in-
tervista di ieri, che il Pd appoggerà 
qualunque decisione di Prodi. Vel-
troni, contestualmente, spronerà 
i partiti a trovare un’intesa su una 
nuova legge elettorale. Un auspi-

cio formulato nuovamente ieri da 
Franco Marini. Sembra prendere 
quota il modello tedesco, sul qua-
le però si registra il no della Cdl 
(tranne l’Udc e la Lega). La discus-
sione è incardinata in commissio-
ne al senato mentre il 22 arriva 
nell’aula di Montecitorio la rifor-
ma costituzionale che prevede fra 
l’altro la riduzione del numero dei 
parlamentari. A PAGINA 3

Chiede al cda della Rai di dire 
basta a trasmissioni che lo fan-

no oggetto di «linciaggio mediati-
co», pronto a proporre in senato la 
sfiducia del vertice di viale Mazzini. 
Il ministro della giustizia Mastella, 
all’indomani della controversa pun-
tata di Annozero, incassa la solida-
rietà di Prodi e di quasi tutta la mag-
gioranza, tranne che dell’ala giusti-
zialista e massimalista. Il leader 

dell’Udeur ribadisce la sua «lealtà al 
premier» ma avverte: «Se salto io 
salta il governo e torna Berlusconi». 
Nel cda Rai il presidente Petruccio-
li e i consiglieri di centrosinistra 
difendono Santoro. Invece per il pm 
Giuseppe Cascini, dell’Anm, «il ta-
glio» della trasmissione non aiuta 
la giustizia: «Non c’è speranza – di-
ce – se solo alcuni eroi possono 
salvare il mondo».  A PAGINA 4

La separazione è già nei fatti, 

ma nel weekend Cecilia Sarkozy 

potrebbe annunciare che lascia 

davvero suo marito il presidente. 

Dite a Veltroni di tenersi pronto: 

lei è meglio di Veronica, e poi 

loro adesso hanno Bassanini...

R O B I N
Scambi

Erano anni che non si vedevano nuove 
sue immagini. Ieri la televisione di sta-

to birmana (su decisione del regime milita-
re) ha deciso di mostrare invece le foto del-
l’incontro a Rangoon tra l’”invisibile” leader 
dell’opposizione di Aung San Suu Kyi e 
l’inviato dell’Onu Ibrahim Gambari. L’emit-
tente ha anche ricordato come Gambari 
abbia avuto un colloquio con il leader della 
giunta Than Shwe. (Ansa) A PAGINA 6

La “invisibile” in tv
BIRMANIA, LE PRIME IMMAGINI DI SAN SUU KYI

MARIO
RODRIGUEZ

È del comunicatore politico 
istituzionale il fin la meravi-

glia? Che ci fanno decine di gi-
gantografie (splendida foto, ov-
viamente firmata Toscani) di una 
Heidi euforica, 
vestita da croce-
rossina, nelle 
grandi stazioni 
ferroviarie di 
tutta Italia e sul-
le pagine dei 

giornali accompagnate dall’inef-
fabile slogan «pane amore e sa-
nità»? Celebrano i trent’anni del 
servizio sanitario nazionale. 
Mannaggia, che messaggione!

Così il giorno dopo l’annun-
cio dello sciopero nazionale dei 
dipendenti pubblici contro le po-

litiche del gover-
no di centrosini-
stra, dopo uno 
stillicidio di tra-
giche notizie di 
malasanità, do-
po il rincorrersi 

di brutte notizie sulle condizioni 
di lavoro del personale parame-
dico negli ospedali, ecco «Pane 
amore e sanità». 

Sì ma, si dirà, quando hanno 
pensato la campagna non c’erano 
tutte queste brutte notizie. È ve-
ro: c’era solo La casta di Stella e 
Rizzo che aveva appena raggiun-
to le 750mila copie vendute (oggi 
ne ha vendute un milione), il “v 
day” era convocato ma non cele-
brato, il gradimento del governo 
Prodi era in calo, ma non più del 
solito.  SEGUE A PAGINA 3

Oggi su www.europaquotidiano.it  Campagna Ue, stop alla violenza domestica contro le donne @ Cerca il tuo seggio per votare il 14 alle primarie @ Rapporto dell’Osservatorio sulla prostituzione

I leader delle coalizioni del 2006 bocciano le iniziative del candidato leader del Pd

Da destra porte chiuse al dialogo sulle riforme. E il governo non si tocca

Chi dice di no a Veltroni:
Berlusconi, ma anche Prodi

Mastella contrattacca: «Se 
salto io salta il governo»

Fa tristezza vedere come la 
stampa italiana pratichi con 

facilità una certa fuga dalla com-
plessità della realtà a favore del-
la riduzione di questa alla noio-
sa quotidianità politica del no-
stro paese.  
 SEGUE A PAGINA 6 

Noi Cgil, non 
con Giavazzi 

Pane, amore e pochissima fantasia
Perché la campagna del ministero della salute è sbagliata
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Sarà democratico
solo se plurale

ARNALDO SCIARELLI

Romano a Walter:
rimpasto?
Decido io

MARIO LAVIA

OTTO GIORNI

ALLE PRIMARIE

Su Europa
tutte le liste
e i candidati.

Oggi i collegi di Roma
e del Lazio

PARTITO DEMOCRATICO

ALLE PAGINE 8 E 9
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Così si riorganizzano
i think tank
democratici
GIOVANNI COCCONI

ALLE PAGINE 2 E 3



GIOVANNI

COCCONI

U
n think tank non si nega a nessuno. Eppure lui, il 
probabile futuro segretario del Partito democratico, 

un think tank tutto suo ancora non ce l’ha. E non è detto 
che gli manchi visto che l’arcipelago di fondazioni, pen-
satoi e centri studi che fanno riferimento al centrosinistra 
negli ultimi anni si è andato affollando. Tutti riformisti, 
tutti democratici, forse domani tutti (o quasi) veltroniani. 
E tutti con la speranza che, se il nuovo partito sarà al-
l’americana, i think tank potrebbero finalmente giocare 
da titolari.

Ma sono tanti e c’è chi sgomita. Se il turn over è ine-
vitabile (l’ultima nata è la fondazione Cloe di Minniti & 

Nicodemo mentre il prodian-pa-
risiano Governareper ha chiuso), 
l’effetto meticciato innescato dalle 
primarie costringe un po’ tutti a 
rifare i conti, a riorientarsi e ripen-
sarsi nel nuovo partito che nasce. 
Libertà eguale, per esempio, ha 
già rinviato l’assemblea annuale 
due volte. L’associazione politica 
dei liberal ds (ed ex migliorista) è 
spaccata tra chi non vuole morire 
minoranza a destra del Pd sfrut-

tando il rapporto privilegiato tra Morando e Veltroni, e 
chi vorrebbe coltivare l’asse “naturale” con i liberal della 
Margherita (Gentiloni, Enzo Bianco). Un’alleanza che ha 
già dato vita al programma dei liberal per il Pd che sarà 
presentato martedì prossimo, firmato anche da Franco 
Bassanini, animatore di un altro think tank dem, Astrid, 
così come in area liberaldemocratica si colloca Glocus di 
Linda Lanzillotta.

Lunedì, invece, Veltroni presenterà il volume La 
cultura economica del Partito democratico a cura del Nens 
(Nuova economia nuova società), il centro studi di Pier-
luigi Bersani e Vincenzo Visco che da tempo ha avviato 
una riflessione sul proprio ruolo nella nuova stagione 
politica. «Noi collaboriamo spesso con la fondazione 
Italianieuropei (di Amato-D’Alema, ndr) e con Glocus. 
Ma sarebbe importante che il ruolo svolto dai think tank 
venisse formalizzato e strutturato anche nello statuto 
nuovo partito» spiega il direttore del Nens, Stefano Fas-
sina. Nessun rimpianto per la mancata candidatura di 
Bersani alle primarie? «Ne abbiamo preso atto ma il 
contributo del Nens potrà essere utilmente messo a di-
sposizione di Veltroni». Al seminario primaverile di 
Ariccia, nella relazione di apertura, lo storico dell’econo-
mia Gianni Toniolo ha insistito sulla necessità di «una 
rilettura dei valori della sinistra nel contesto post-ideo-
logico» precisando che «ispirarsi alla socialdemocrazia 
non è una bestemmia». 

Al Nens offre un contributo importante anche l’eco-
nomista Marcello Messori che in passato, attraverso la 
Fondazione Di Vittorio, aveva collaborato con la prodia-
na Fabbrica del programma. Dopo l’addio di Cofferati, la 
fondazione della Cgil ha avuto carta bianca dal leader 
Epifani per rappresentare l’anima più riformista dell’or-
ganizzazione. Il suo presidente, Carlo Ghezzi, si è can-
didato con la lista “A sinistra con Veltroni” mentre altri 
esponenti Cgil vicini alla fondazione sono confluiti nel-
la lista laburista-ecologista. Il posto di Messori è stato 
preso dal giovane Emilio Barucci che ha portato 

Nell’area della sinistra dc (e poi popolare) si è sempre 
collocato l’Arel, il centro studi fondato da Nino Andreat-
ta e diretto da Enrico Letta, candidato alla leadership del 
Pd. «Ma non ci siamo mai pensati come think tank stret-
tamente di partito o di corrente» 
spiega Mariantonietta Colimberti, 
responsabile delle pubblicazioni. 
Una nuova rivista di area cattolico 
democratica è Quarta fase, dell’as-
sociazione Democatt, che fa rife-
rimento a Dario Franceschini e 
Giuseppe Fioroni, mentre non 
organici ma vicini al progetto del 
Pd possono essere considerati 
anche i Circoli Dossetti, la rivista 
Appunti e i circoli milanesi di Cit-
tà dell’Uomo. 

Infine, una curiosità. In attesa di Veltroni, il più 
corteggiato dai think tank dem è l’economista Nicola 
Rossi. Fa parte contemporaneamente di Arel, Astrid, 
Italianieuropei, Glocus e Libertà Eguale. E forse ce ne 
siamo dimenticati qualcuno. 

LE CULTURE POLITICHE DEL NUOVO PARTITO

Come si stanno riorganizzando le fondazioni e i centri studi di area Pd

Think tank dem
nuove correnti?

Libertà 
Eguale 
è divisa. 
Ma anche 
la fondazione 
Di Vittorio

I siti internet di alcuni dei principali think tank democratici. 
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Diaspora fi nita: ecco la terra promessa socialista
«V

incere la battaglia delle idee 
nella sinistra italiana per por-

tare al governo del paese una guida ri-
formista, la cultura plitica del socialismo 
democratico, italiano ed europeo: questo 
è il senso della nostra sfida e del nostro 
impegno politico e programmatico». 
Bobo Craxi assegna la mission alla costi-
tuente socialista che chiude oggi a Roma 
la propria conferenza programmatica, 
aperta ieri dal segretario dello Sdi Enri-
co Boselli con queste parole: «Da oggi è 
in campo un partito che con le sue pro-
poste, le sue idee e la sua azione politica 
può rispondere all’esigenze del nostro 
paese. È il Partito socialista».

È l’atto che sancisce la fine della dia-
spora socialista, tornando a riunire sotto 
le medesime insegne oltre 
agli stessi Craxi e Boselli, 
Gianni De Michelis e Lanfran-
co Turci, Ugo Intini e Mauro 
Del Bue, figliol prodighi come 
Cinzia Dato e Valdo Spini, 
nonché clamorose new entries 
come Franco Grillini e Gavino 
Angius. Proprio il vicepresi-
dente del senato, fuoriuscito 
dai Ds prima e da Sd poi, am-
mette: «I socialisti avevano 
ragione e i comunisti torto, è evidente, 
altrimenti il Pci non si sarebbe sciolto». 

E si merita così la calorosa accoglienza 
di Boselli: «Cinque mesi fa Gavino An-

gius parlò al congresso di 
Fiuggi come ospite. Oggi pos-
so dirti: questa è la tua ca-
sa».

Obiettivo preferito degli 
attacchi socialisti è il Pd. Per 
Angius ha «tendenze neocen-
triste», per Boselli «non può 
prendere il posto di una gran-
de forza socialdemocratica, e 
non solo perché esplicita-
mente i costruttori di quel 

progetto non lo vogliono», per Craxi le 
primarie «si sono trasformate in una 

gara strapaesana e in un’imbarazzante 
fiera delle vanità, condita con una buona 
dose di comicità volontaria». E Spini 
ribadisce: «La costituente socialista sta 
con il socialismo europeo senza se e 
senza ma».

La permanenza nell’esecutivo non è 
messa in discussione, ma De Michelis 
avverte: «Il governo di centrosinista 
sembra pencolare verso l’estrema sini-
stra. È necessario cambiare rotta». E 
Craxi, sottosegretario agli esteri, precisa: 
«Certo, non ci potrà e non ci dovrà esse-
re lealtà infinita, se avanzeranno propo-
ste mirate a eliminare o ridurre le mi-
noranze politiche».  (r. f. c.)

Lealtà
al governo, 
«ma non 
infi nita».
Il Pd bersaglio 
preferito

Il più 
corteggiato 
è l’economista 
Nicola Rossi: 
lavora con 
(quasi) tutti



MARIO

LAVIA

G
ioco delle parti o dissenso reale? La 
seconda che hai detto, diceva Corrado 

Guzzanti. Certo è che ieri si è recitato un 
copione pirandelliano, con Veltroni prote-
so a dare una scossa alla sua 
parte politica e allo stesso 
premier e quest’ultimo che 
si indispettisce e restituisce 
al mittente la sollecitazione. 
E si può star certi che sta-
mattina (manifestazione 
sulle riforme a Roma con un 
ricco parterre di giuristi), 
Veltroni rilancerà l’idea, per 
dirla con uno slogan, di tor-
nare alla Bassanini: 12, 13 
ministri.

Ora, siccome è difficile 
pensare che non voglia le ri-
forme (da lui sponsorizzate 
in tutte le salse e più volte, a 
partire dall’ipotesi di uno 
snellimento dell’esecutivo), 
una spiegazione è che il pre-
sidente del consiglio non de-
sideri che siano altri a voler 
intestarsi il “tema dei temi”: 
le riforme costituzionali e la 
legge elettorale. Probabil-
mente sente puzza di brucia-
to quando qualcuno  accelera 
sulle riforme, vi intravede 
una scorciatoia per accorcia-
re la vita del suo governo, 
guarda con sospetto la fretta 
più che la sostanza. «Il governo sta fun-
zionando e comunque sono temi su cui 
decido io»: sembra che ci sia poco spazio 
per discutere. E dunque o nicchia o dice 
apertamente di no,  preferendo parlare di 
«continuità» e aborrendo l’eventualità di 
un rimpasto.

Una strada rischiosa. Antonello Soro 
ieri gli ha dato ragione: «Introdurre il te-
ma di un diverso governo serve a rallen-
tarne l’azione». E però l’ipotesi di un Pro-
di-bis a gennaio, più snello e rinnovato, 
finalizzato a rilanciare l’azione dell’esecu-

tivo di centrosinistra non è un’invenzione: 
se ne parla da giorni. In parlamento e a 
palazzo Chigi. Di fronte alla prospettiva 
di un esecutivo di 12-13 ministri è possi-
bilissimo – perfino umano – che alcuni di 
loro recalcitrino: è un’altra spiegazione 
della frenata. 

I “senza portafoglio”, ad esempio, sono 
i primi della lista: non sarà proprio lì che 
si concentra la “resistenza”? Magari non 
solo lì: bisogna considerare che nel caso 
di dimezzamento davvero in pochissimi 
sarebbero autorizzati a sentirsi al riparo, 

il Prodi bis sarebbe un super-governo dei 
big politici. I nomi dei superstiti sono 
facilmente immaginabili: Padoa-Schiop-
pa, D’Alema, Amato, Rutelli e pochi altri. 
Per sovrammercato, la questione si po-
trebbe porre anche per la banda dei quattro 
della Cosa rossa ed è per questo che uno 
di loro, Paolo Ferrero, ieri ha detto chiaro 
e tondo che «è un problema del Pd». Non 
è detto che abbia ragione, un dimezza-
mento non potrà non riguardare anche 
loro.

L’intervista a Repubblica con cui Veltro-

ni ha sollecitato un dimezzamento del nu-
mero dei ministri e contestualmente auspi-
cato l’intesa su una nuova legge elettorale 
è caduta nel giorno di una indiscrezione 
giornalistica su un possibile blitz sulla leg-
ge elettorale che rimetterebbe in pole posi-
tion il modello tedesco, ipotesi sulla quale 

sarebbe ravvicinato l’esame 
in commissione affari costi-
tuzionali di Montecitorio. 
«Non bisogna fare confusio-
ne – chiarisce Gianclaudio 
Bressa, vicecapogruppo dei 
deputati ulivisti – la legge 
elettorale è incardinata in 
commissione al senato. Alla 
camera va in aula il 22 otto-
bre la riforma costituzionale 
che prevede il superamento 
del bicameralismo perfetto e 
la riduzione del numero dei 
parlamentari. Questa è la si-
tuazione attuale. Altre cose al 
massimo sono dei pour par-
ler». 

Non è un quadro immo-
dificabile. Anzi. Visto che si 
sta profilando una semplifi-
cazione del sistema istituzio-
nale, con una sola camera 
politica, non sarebbe irragio-
nevole pensare ad una nor-
mativa elettorale anch’essa 
semplice, e non c’è dubbio 
che il sistema tedesco sareb-
be un modello più “sempli-
ce”. Veltroni non sarebbe 
pregiudizialmente contrario, 

a condizione che questo modello riceva il 
consenso di tutti. È vero che le prime rispo-
ste di Berlusconi, An e Lega non incorag-
giano ma può essere la solita tattica. Fran-
co Marini ha auspicato una convergenza 
perché «il tempo non è molto». Il segreta-
rio del Pd in pectore sa bene che la strada è 
lunga e tortuosa, come cantavano i Beatles 
che tanto ama. Potrebbe persino sposare le 
parole dette ieri da Massimo D’Alema: 
«Starei per dire, al limite della disperazio-
ne: scegliete, purché si scelga qualcosa che 
ha senso e che è stato sperimentato».  

RIMPASTO

Il sindaco vuole dimezzare l’esecutivo. Per il premier «serve continuità»

Prodi: al governo
ci penso io

Alcuni ministri sono contrari all’ipotesi di un forte snellimento 

dell’esecutivo ma Veltroni rilancerà lo schema-Bassanini. La 

Cdl (tranne l’Udc) ostacola l’intesa sul modello tedesco. Marini 

auspica l’accordo. D’Alema: «Scegliete un modello coerente».

Romano Prodi e Walter Veltroni (foto Ansa)

MARIO RODRIGUEZ

segue dalla prima

Quindi, era proprio il caso di rilan-
ciare attraverso una forte emozio-
ne il rapporto tra cittadini e istitu-
zioni. Ma non le istituzioni in 
modo generico, la nascita del si-
stema sanitario nazionale, quella 
istituzione che maggiormente 
qualifica una certa visione dell’ini-
ziativa pubblica! Cosa c’è di me-
glio allora di «pane, amore e sani-
tà»? Una bella fanciulla avvicina la 
gente, dà fiducia, speranza nel fu-
turo. È la pubblicità, bellezza!

Non è così. La comunicazione 

è efficace se aiuta un’organizzazio-
ne a raggiungere i propri obiettivi, 
a costruire un contesto valoriale 
condiviso, se è in sintonia con le 
performance del prodotto servizio, 

con l’esperienza che le persone 
vivono facendone uso.

La comunicazione è, quindi, 
specchio degli obiettivi che si per-

seguono. È allora lecito chiedersi, 
e chiedere, quali sono gli obiettivi 
che il ministero della salute (non è 
più ministero della sanità da anni!) 
intende perseguire attraverso que-

sto messag-
gio. 

C’è da 
domandarsi 
chi ha impo-
stato la cam-
pagna e come 
si rappresen-

ta gli italiani coloro che l’hanno 
approvata. Hanno pensato di per-
suaderli del valore universale del 
diritto alla salute con Heidi croce-

rossina? Hanno pensato a come 
giustificare la spesa?

Davvero l’ironia (a patto che sia 
comprensibile e non si trasformi in 
iperbole, paradosso, stupore fine a 
se stesso) è l’unica cifra utilizzabile 
per raccontare un valore grande, 
unico e discriminante come l’impe-
gno di garantire a tutti i cittadini un 
diritto definito universale? La Cei 
non segue questa strada quando 
parla dell’8 per mille. Si ricorre al 
calembour quando non si crede a 
quello che si vuole sostenere con 
sufficiente convinzione, quando si 
cerca di scappare dalla complessità 
attraverso la ipersemplificazione 

emotiva. 
Un conto è la donna anoressica: 

si può discutere ma certo è un’emo-
zione forte che innesca un ragiona-
mento impegnativo. Ma Heidi cro-
cerossina non ha niente a che spar-
tire con i valori legati al diritto alla 
salute e allo sforzo delle ammini-
strazioni di garantirlo a tutti.

PS. Ultima chicca, la frase di 
Prodi alla conferenza stampa di 
presentazione: sono molto conten-
to di essere qui a celebrare i trent’an-
ni del servizio sanitario nazionale 
perché allora ero ministro dell’in-
dustria. E vai! Avanti con il rinno-
vamento della classe dirigente...

Un conto è la ragazza anoressica. Un altro 
una Heidi crocerossina che non ha niente a 
che spartire con i valori del diritto alla salute

WALTER VELTRONI

segue dalla prima

Il secondo è il cammino del-
l’Agenzia nazionale di valutazio-
ne del sistema dell’Università e 
della ricerca, pensata per rico-
noscere le eccellenze e indivi-
duare le criticità del sistema, per 
promuoverne la crescita e la 
qualità. Concretamente, vuol 
dire che si potrà rafforzare l’in-
dispensabile legame tra valuta-
zione della ricerca e trasferi-
menti delle risorse, che dovran-
no essere mirate innanzitutto 
alle eccellenze. Autonomia e va-
lutazione sono principi fonda-
mentali. 

Perché se è vero che i fondi 
destinati alla ricerca e all’Uni-
versità devono nel complesso 
aumentare, è vero anche che bi-
sogna saper programmare, ren-
dere certi i finanziamenti e sce-
gliere dove indirizzarli. 

Il che vuol dire prendere con 
decisione la strada della valuta-
zione oggettiva fatta da persone 
competenti e terze, per orienta-
re il flusso delle risorse in modo 
tale che da-
re final-
mente spa-
zio al meri-
to sia non 
solo giusto 
e proficuo 
in prospet-
tiva ma an-
che imme-
diatamente 
convenien-
te. 

Fare questo vorrebbe dire 
anche guadagnare più credito 
sul piano internazionale e mol-
tiplicare le occasioni per stare in 
rete nei gruppi di ricerca ad alto 
livello. 

Accanto a questo bisogna 
puntare con decisione sul raf-
forzamento del legame tra uni-
versità e mondo produttivo, in-
centivando la grande impresa a 
fare ricerca, immaginando ad 
esempio progetti congiunti con 
strutture pubbliche, e diffon-
dendo la pratica dell’innovazio-
ne nelle piccole imprese, anche 
con gli opportuni sostegni fi-
nanziari. 

La ricerca e l’università ita-
liane hanno bisogno di aria nuo-
va. Bisogna sbloccare i concorsi 
e riaprire le porte di accesso al-
l’università. Ci sono energie, ci 
sono talenti che non devono più 
trovare ostacoli, piccoli interes-
si e vecchie logiche di potere a 
sbarrare loro la strada. Anche 
qui non è solo giusto: è l’unico 
modo per rendere le nostre uni-
versità e i nostri istituti di ricer-
ca dei centri di eccellenza in 
grado di coinvolgere e trattenere 
le migliori intelligenze del pae-
se e di attrarre ricercatori e do-
centi da ogni parte del mondo. 

Sostenere la ricerca non è un 
lusso, è una necessità. È su di 
essa, e sul sistema dell’istruzio-
ne, che un paese costruisce il 
suo futuro.

   

Pane, amore e pochissima fantasia
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Così il Pd 
sosterrà

la ricerca

L’università 
italiana 
ha bisogno 
di aria nuova, 
non solo 
perché è giusto

   



FRANCESCO
LO SARDO

«Saremo leali a Prodi fino alla fine, poi decidere-
mo democraticamente che fare. Certi silenzi 

non ci piacciono. Se saltiamo noi salta il governo e 
torna il Cavaliere. Floris e gli altri stanno lavorando per 
il ritorno di Berlusconi...». Chi lo conosce da trent’anni 
dice di non averlo mai visto così: fuori dalla grazia di 
Dio, coi nervi a fior di pelle. Un Clemente Mastella 
esasperato, molto diverso dal conosciuto e consumato 

attore del palcoscenico della poli-
tica, zoòn politikòn della pasta 
d’un Bossi. 

Dentro la bufera mediatica 
che da due settimane ha colpito e 
travolto il ministro Guardasigilli, 
dalla vicenda dei voli di stato in 
poi, c’è un nodo politico che inve-
ste l’intera coalizione: quello che 
il leader dell’Udeur considera un 
tentativo di «linciaggio» nei suoi 
confronti, amplificato dalla Rai, 

sta mettendo a dura prova la tenuta dell’alleato sannita. 
All’indomani della puntata di Annozero, andata in onda 
mentre erano ancora roventi le polemiche sul Ballarò 
nel quale il ministro s’era sentito processato in diretta 
tv, Mastella ha ottenuto la solidarietà di tre quarti della 
maggioranza: quella di tutte le forze politiche – da Pro-
di a Marini, a Gentiloni a Rosy Bindi, per citarne alcuni 
– tranne i filo-girotondini e Di Pietro, che invoca «più 
Santoro» e ammonisce palazzo Chigi flirtando con 
Grillo: «Meglio andare a casa che governicchiare». 

Prodi ha deplorato la soirée di Santoro nella quale, a 
giudicare dai resoconti, «non si può riscontrare nulla 
della serietà, della professionalità e della appropriatezza 
che dovrebbe avere una trasmissione che riguarda la 
giustizia». Da Walter Veltroni Clemente ha ottenuto 
ancora di più: una dichiarazione nella quale il segretario 
in pectore del Pd fa trasparire il suo disappunto per le 

esternazioni televisive dei magistrati Forleo e De Magi-
stris. «Credo che anche questa sia una espressione del 
malessere che c’è in Italia: sono saltati i ruoli, la politica 
invade campi che non sono suoi e viceversa. In altri 
paesi i confini sono chiari e definiti». L’opposizione, 
intanto, si frega le mani. 

A via dell’Umiltà, quartier generale forzista, ieri si 
ironizzava sull’“Editto di Sofia”, col quale Berlusconi 
presidente del consiglio diramò l’ordine di epurazione 
dalla Rai per Santoro, Biagi e Luttazzi. «Hanno voluto 
loro che tornasse in Rai – girava il coltello nella ferita il 
leghista Maroni – perciò chi è causa del suo male pian-
ga se stesso». Battute a parte, il vero interesse di Berlu-
sconi è capire se Mastella sia arrivato ad un punto  di 

rottura con l’Unione. «Il populista Santoro cerca di 
mettere in un angolo i moderati dell’Unione, ma Dini 
e Mastella – sostiene la forzista Bertolini – sono pronti 
allo sgambetto finale». 

Che ci sia gran lavoro sotterraneo in casa Udeur è 
vero. Che in particolare si siano intensificati i contatti 
tra Mastella e Casini pure. Ma l’oggetto dei recenti 
scambi d’ambascerie tra Udeur e Udc dovrebbe costi-
tuire più motivo di preoccupazione che non di eccita-
zione per il Cavaliere: dopo molte esitazioni per la 
paura di essere schiacciato da una soglia di sbarramen-
to troppo alta, Mastella ha convertito l’Udeur al propor-
zionale tedesco (corretto a tutela di partiti con forte ra-
dicamento territoriale), che Berlusconi non vuole e su 

cui invece Veltroni a Telese aprì. La Lega, sul punto, è 
incerta. Ieri Udeur e Udc hanno ritrovato una saldissima 
sponda – sul modello che slegherebbe loro le mani – in 
quel Prc che, mentre denuncia oscuri piani di «svolta 
neocentrista», preme «per varare subito il sistema tede-
sco»: propedeutico alle seconde nozze neocentriste 
Casini-Mastella.

GABRIELLA
MONTELEONE

Fosse per lui, i magistrati non dovreb-
bero andare in conferenza stampa 

neppure dopo gli arresti. Figuriamoci 
quando conquistano la notorietà sull’on-
da dell’attività svolta, magari scrivendo 
motivazioni «non pertinenti»  dal forte 
impatto mediatico che parlano «ad altro 
rispetto al processo». «È un costume 
sbagliato perché la funzione che svolgia-
mo è impersonale» dice Giuseppe Ca-
scini, pubblico ministero a Roma e 
componente del comitato direttivo del-
l’Anm per Magistratura democratica. 
Della trasmissione di Santoro con il pm 
De Magistris e il gip Forleo, assicura di 
averne visto «solo gli ultimi dieci minu-
ti». Ovvio che abbia ben chiaro il “caso” 
che ruota attorno al pm e al capo della 
procura di Catanzaro, ma anche il clima 
nel quale se ne è discusso non gli è 
nuovo. Ragionandoci sopra, l’impres-
sione che resta è che questo tipo di 
trasmissioni certo «non contribuisco-
no – dice – ad una reale fiducia dei 
cittadini nei confronti della giustizia e 
delle istituzioni. Queste manifestazio-

ni possono entusiasmare nel breve 
periodo – continua – ma poi aumen-
tano solo la confusione e l’incertezza». 
Il problema è complessivo, certo, ma 
con «il taglio», «l’approccio» di Anno-
zero, riassumibile nella lettera conclu-
siva di Marco Travaglio, «si forza la 
realtà per dimostrare la tesi 
che destra e sinistra sono 
uguali nella loro “malvagi-
tà”, e che tutta la politica è 
male e marcia. E che solo 
alcuni eroi possono salvare 
il mondo. Questa per me – 
sostiene ancora Cascini – è 
una visione non solo non 
corrispondente alla realtà 
ma anche perdente, perché 
se così fosse non ci sarebbe 
speranza per il paese». 

Dunque ritiene sia «una pia illusio-
ne» l’idea che ci sia una società civile 
silente che non corrisponde ai suoi rap-
presentanti. La realtà è molto più com-
plessa «e spesso, semplificandola, si 
fanno errori madornali». Ed è proprio 
per non incorrere in questo stesso erro-
re, riducendo tutto alla logica dello schie-
ramento, che il pm romano invoca «un 

rigoroso accertamento dei fatti» sul caso 
Catanzaro, quelli che «spariscono» nel-
la polemica. Il problema principale del-
la vicenda, «il gravissimo errore fatto dal 
ministro», a suo parere è «di non aver 
approfondito alcuni fatti che invece me-
ritavano una risposta» come quello se-

condo cui il procuratore della 
repubblica di Catanzaro sa-
rebbe stato coinvolto da inte-
ressi privati nelle inchieste 
condotte da De Magistris: «Io 
non so se è vero – premette 
Cascini – ma ho il diritto di 
saperlo, così come i cittadini 
calabresi hanno il diritto di 
sapere se hanno o meno un 
procuratore inquinato». E 
chiede: «Dopo tre anni l’ispet-

torato non ha un’opinione?». 
Ovvio che se si scoprisse che dietro 

questo conflitto ci fosse un interesse 
privato, lo scenario cambierebbe e il 
caso, da De Magistris, diventerebbe il 
“caso Lombardi”. «La prima cosa che 
interessa – dice ancora Cascini – è sape-
re se un procuratore della repubblica 
non si astiene, interviene o dà direttive 
su un procedimento che anche indiret-

tamente coinvolge il figlio». Questa è 
«la» questione. «Se c’è un dubbio di 
parzialità del vertice della procura è gra-
vissimo – aggiunge –  e viene molto 
prima della discussione su come si scri-
ve un decreto di perquisizione o si dif-
fondono le notizie alla stampa», soprat-
tutto consente di capire “il contesto” in 
cui operava il pm De Magistris. Invece 
quello che più «stupisce» il pm Cascini, 
è che le contestazioni mosse dal mini-
stro a De Magistris, rispetto al “caso” che 
si è creato, siano «assolutamente incon-
sistenti per un trasferimento d’ufficio» 
sottolinea, tanto meno in via cautelare 
perché non hanno nulla a che fare con 
il contesto ambientale. Mentre il procu-
ratore Lombardi viene “accusato” solo di 
non aver controllato il pm. Risposte ri-
gorose sui fatti, questo si aspetta l’espo-
nente dell’Anm che tiene a precisare che 
lui Lombardi neppure lo conosce, «so 
solo – conclude – che da molti anni è in 
Calabria e che, a differenza di Travaglio, 
penso che la legge che ha fissato un 
termine massimo di permanenza ai 
vertici delle procure, quanto meno ci 
garantisce che dopo un po’ di anni qual-
cuno se ne va».

«Santoro non aiuta la giustizia, e il ministro sbaglia»
L’ESPONENTE DELL’ANM ■ CASCINI: GRAVE ERRORE NON VERIFICARE PRIMA LA PARZIALITÀ DEL PROCURATORE CALABRESE

MAGGIORANZA

La bufera mediatica su Mastella fa fi brillare l’Unione. E agita la Cdl

Clemente chiede aiuto. 
Prodi glielo dà

«Solo alcuni 
eroi possono 
salvare 
il mondo? 
Così non c’è 
speranza»

Clemente Mastella (foto Ansa)
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«Ho seguito la trasmissione e ho da dire una cosa chiara: 
è stata a senso unico sia nell’organizzazione della platea, 
che degli interventi». Il presidente del senato, Franco 
Marini, parlando a margine del convegno dei giovani 
imprenditori di Confindustria a Capri, ha commentato così 
la puntata di Annozero dedicata alla vicenda Mastella-De 

Magistris. Marini ha espresso «solidarietà al ministro e 
senatore Mastella» tornando a criticare la trasmissione: «La 
sola voce diversa, quella del sottosegretario Scotti, è stata 
spesso interrotta. Quando si affronta un argomento di 
grande impatto come questo merita un confronto più sui 
contenuti, una dialettica più approfondita. Questo è 

mancato». Quindi la seconda carica dello Stato si è rivolto 
ai cronisti e ha aggiunto: «Sono consapevole che il vostro 
ruolo, quello della libera stampa, è uno dei cardini della 
democrazia e però la completezza e il confronto sono 
un’assoluta necessità. Questo è il mio rilievo – ha concluso 
– e mi pare non sia stato il solo a farlo».

M A R I N I  ■ Il presidente del senato: sono solidale con Mastella, è stato un dialogo a senso unico

No ai tagli all’editoria
Vogliono chiudere i giornali 

di idee e di opinione

I Comitati di redazione di Avvenire, Europa, La Padania, il 
manifesto, Il Secolo d’Italia, Liberazione e l’Unità riuniti a Roma, 
nella sede della Federazione nazionale della Stampa, con il segre-
tario della Fnsi, Paolo Serventi Longhi, esprimono grave preoccu-
pazione per i tagli sui contributi all’editoria di idee e di opinione 
contenuti nel decreto di accompagnamento alla legge Finanziaria, 
approvato dal Consiglio dei ministri il 29/9/2007 e pubblicato 
sulla Gazzetta ufficiale il 2 ottobre scorso. 

Con questa misura si rischia di cancellare una realtà dell’edi-
toria fondamentale per il pluralismo e la libertà d’informazione. 
Va rilevato, infatti, che i tagli decisi dal governo – per di più con 
valenza retroattiva – determinano una vera e propria emergenza 
in un settore che non è finalizzato a logiche di profitto ma di 
espressione del pluralismo culturale e che sconta difficoltà econo-
miche soprattutto per le discriminazioni del mercato pubblicitario. 
Con ricadute che possono rivelarsi drammatiche anche sul piano 
occupazionale.   Realtà editoriali storiche e consolidate rischiano 
di entrare nel tunnel di una pesante crisi. 

 I Comitati di redazioni delle testate sopra citate, le Associa-
zioni regionali della stampa e la Fnsi si appellano al Parlamento 
perché provveda alla cancellazione di norme inique e lesive del 
fondamentale diritto dei cittadini a essere informati. E, a questo 
scopo, promuoveranno una larga campagna d’informazione e di 
iniziativa della quale costituirà momento centrale l’iniziativa-de-
nuncia che si svolgerà giovedì 11 ottobre alle ore 12 nella sala 
stampa della Camera dei deputati e che sarà aperta alla partecipa-
zione delle diverse realtà editoriali. 

 LA FNSI E I CDR DI AVVENIRE, EUROPA, LA PADANIA, 
IL MANIFESTO, IL SECOLO D’ITALIA, LIBERAZIONE, L’UNITÀ

FABRIZIA 
BAGOZZI

Dopo la puntata di Annozero un Mastel-
la furioso avverte: «O il cda Rai darà 

delle regole per evitare che trasmissioni 
come queste procedano a un costante lin-
ciaggio mediatico oppure l’Udeur attiverà 
strumenti parlamentari per sfiduciare il 
consiglio di amministrazione della Rai». 
Nello specifico, una mozione di sfiducia al 
senato, luogo ideale per l’innesco di batta-
glie che mettono a dura prova la tenuta 
politica del centrosinistra. E così, dopo il 
Ballarò della settimana scorsa, il ministro 
della giustizia attacca a testa bassa l’Anno-
zero di questa. E incassa la solidarietà di 
Prodi, dei ministri Bindi e Gentiloni e del 
presidente del senato Marini. 

Sulla Rai si scatena la bufera e nel cda 
della tv pubblica prendono forma due orien-

tamenti distinti. I consiglieri di centrodestra 
cavalcano la polemica in funzione antiCap-
pon: «Mastella sbaglia bersaglio. La respon-
sabilità è esclusivamente del direttore ge-
nerale», punta il dito Urbani. Ma Petruccio-
li e i membri del cda vicini al 
centrosinistra fanno quadrato 
attorno a Santoro. «No a giudizi 
liquidatori sulla puntata di An-
nozero» – commenta il presi-
dente della Rai – Si possono fare 
critiche, e anche io ne ho, e indi-
care cose che in futuro si posso-
no evitare. Santoro non è un 
autore facile, ma il suo è un con-
tributo al pluralismo del servizio 
pubblico». E il ragionamento 
che si fa ai piani alti di viale Maz-
zini è proprio questo: di limiti ce ne sono 
stati e se ne discuterà, ma alla fine le regole 
del contraddittorio sono state rispettate e, 

in ogni caso, all’interno della programma-
zione complessiva del servizio pubblico in 
cui il bilanciamento è garantito, una tra-
smissione come Annozero va fatta. «Santo-
ro mi è sembrato ancora più del solito ri-

spettoso delle opinioni altrui», 
rileva Rognoni. «Pensiamo agli 
anni in cui non era possibile 
realizzare in Rai programmi di 
denuncia», fa notare Rizzo Ner-
vo. Per Curzi, non c’è stata vio-
lazione delle norme sul plurali-
smo dettate dall’azienda. In ogni 
caso il dg Cappon ha annuncia-
to che la questione sarà affron-
tata mercoledì nel prossimo 
incontro del cda. 

Su Annozero polemizza con 
i vertici di viale Mazzini il vicepresidente 
della commissione di vigilanza Giorgio 
Merlo (Dl): «Nessuno predica né pratica la 

censura. Ma è tollerabile che nel servizio 
pubblico radiotelevisivo esistano gli intoc-
cabili? Su questo mi piacerebbe conoscere 
l’opinione del cda Rai. Bisogna verificare se 
le regole previste valgono per tutti o solo per 
qualcuno». 

E proprio in commissione di vigilanza  
esiste già una richiesta di azzeramento dei 
vertici Rai da parte dell’Udeur. È una delle 
sei mozioni (cinque dei cespugli del centro-
sinistra, una unitaria della Cdl) che chiedo-
no in varie forme la stessa cosa e che ver-
ranno votate fra un paio di settimane. Un 
test delicato perché attorno a quel testo (o a 
uno dei cinque testi unionisti) potrebbe 
emergere una maggioranza trasversale sul-
la proposta di mandare a casa l’attuale cda, 
nonostante l’opposizione di Dl e Margheri-
ta. Una convergenza della Cdl su una o 
l’altra di quelle mozioni potrebbe fare la 
famosa frittata. 

Il cda Rai 
discuterà 
la questione 
insieme al dg 
Cappon 
mercoledì

Petruccioli: «No a giudizi liquidatori su Annozero»
Berlusconi ora 
scommette che 
il ministro sta 
per saltare a 
destra: ma fa 
male i conti
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SHAFQAT MAHMOOD
LAHORE

Mano a mano che il D-Day, la scaden-
za elettorale, si avvicinava, la già 

convulsa situazione politica del Pakistan 
si ingarbugliava a una velocità vertiginosa. 
Lo scenario è cambiato giorno dopo gior-
no, a volte ora dopo ora. E come in un 
combattuto match di cricket, il risultato è 
sempre stato nascosto dietro l’angolo.

Ma il momento della verità è arrivato. 
Alcuni imprevedibili protagonisti della po-
litica sono stati costretti dagli eventi a mo-
strare la loro vera natura. Maulana Fazal-
ur-Rehman (leader islamico, noto per le 
sue buone relazioni con i talebani, ndr) è il 
classico esempio di tutto questo, perché ha 
fatto della doppiezza, retorica e politica, 
un’arte. Un giorno dice qualcosa che sod-
disfa Musharraf, il giorno dopo 
rovescia la questione, appoggian-
do in apparenza tutto quello che 
sostiene l’opposizione. Ora per 
lui è il momento di prendere po-
sizione o di restarsene in silen-
zio. Non resterei sorpreso, se 
trovasse una qualche formula 
per fare entrambe le cose.

Il suo problema è che insie-
me a qualche suo collega, in 
particolare dell’area del Baluchi-
stan (zona di confine con l’Afghanistan), 
condivide l’amore per il potere, mentre 
una larga parte del suo elettorato s’oppone 
strenuamente a Musharraf. Hanno trova-
to, Fazal e i suoi alleati, una grande risor-
sa nel governo della North-West Frontier 
Province (la più piccola delle quattro pro-
vince pachistane, ndr) e nel controllo dei 
ministeri in Baluchistan. Lo stesso Fazal 
è diventato leader dell’opposizione parla-
mentare pur non avendo i voti necessari, 
solo perché è stato lo stesso governo a 
volere che ricoprisse quel ruolo. Non mi 
dilungherò su tutti gli altri benefici che lui 
e i suoi sodali hanno ottenuto durante 
questo periodo.

Sfortunatamente per lui, le circostan-
ze l’hanno costretto a brandire una tattica 
critica nei confronti di Musharraf. Ma 
dietro agli impegni che la sua fazione ha 
preso in seno all’Apc (conferenza delle 
opposizioni) e all’Apdm (unione dei mo-

vimenti democratici del Pakistan), si na-
scondono notevoli insidie a livello eletto-
rale. Gli elettori di Fazal odiano l’America 
e Musharraf, che considerano un pupazzo 
di Washington. Sapendo che il voto si 
avvicina, Fazal non può permettersi di 
alienarsi completamente la sua base. È 
così costretto a prendere una posizione 
più netta nei confronti di Musharraf, cosa 
che detesta fare. 

Quanto a Benazir Bhutto, che l’accordo 
vada o meno in porto (pare che il presiden-
te e l’ex primo ministro in esilio abbiano 
firmato proprio ieri un accordo di “riconci-
liazione nazionale” che prevede l’amnistia 
per la leader del Partito popolare pachista-
no spianando la strada a un nuovo manda-
to per la Bhutto alla guida dell’esecutivo, 
dopo le elezioni politiche di metà gennaio, 
ndr), negoziando con Musharraf e distan-

ziandosi dalle forze democrati-
che, lei ha già danneggiato grave-
mente il movimento. Fedele a se 
stessa, ha lanciato un’altra bomba 
dicendo, da Washington, che per-
metterà all’Agenzia atomica inter-
nazionale di avvicinare il dottor 
Abdul Q Khan (il padre del pro-
gramma nucleare pachistano, 
ndr), una promessa che è musica 
per le orecchie americane, ma 
che ha già scatenato un putiferio 

in Pakistan. Bhutto potrebbe servire molto 
meglio i suoi interessi se schivasse certe 
domande insidiose, ma, tristemente, sem-
bra così desiderosa di piacere agli america-
ni da dire qualsiasi cosa pur di guadagnar-
si la loro benevolenza.

Molti pensavano che potesse ancora 
riparare, adottando l’agenda della Apdm e 
chiedendo ai membri del Ppp di dimetter-
si dalle assemblee prima delle elezioni 
presidenziali. Ma non è accaduto. Ha de-
ciso di dare legittimità al processo eletto-
rale candidando Makhdoom Amin Fahim. 
In questo modo si sta avvicinando a Mu-
sharraf invece che allontanarsene. Come 
qualcuno ha amaramente rimarcato, il 
Ppp non ha tirato fuori un candidato con-
tro Musharraf, ma contro il movimento 
dei giuristi e il suo candidato, il giudice in 
pensione Wajihuddin Ahmed.

Questo mi porta a quest’uomo meravi-
glioso, il giudice Wajihuddin. Ecco un uo-

mo che sarebbe potuto restare giudice 
della corte suprema per molti anni, se aves-
se accettato di prestare giuramento sotto 
l’ordine costituzionale provvisorio. Ma ha 
rifiutato. Se esiste qualcuno, tra le persone 
che conosco, che personifichi la “bontà”, 
quello è il giudice Wajihuddin. Calmo, po-
sato, egli mostra un’incrollabile fedeltà ai 
suoi principi e una volontà di ferro contro 
il dispotismo. Personifica, inoltre, l’ideale 
islamico di un leader che non cerca né 
desidera il potere. Se confrontato all’altro 
uomo che è pronto a mettere a rischio il 
futuro della nazione per realizzare la sua 
ambizione personale, è un angelo. 

Ma, sfortunatamente, in questo mon-
do cinico le persone buone vincono rara-
mente. Ma non tutto è ancora perso, per-
ché se il giudice Wajihuddin non vincerà 
le elezioni, diverrà sicuramente il leader 
di una crociata morale che ha ancora tan-
te battaglie da combattere.

Nel frattempo, prima di lasciare l’inca-
rico di capo delle forze armate, il generale 
Musharraf ha cercato di rafforzare la sua 
posizione facendo promozioni e nomine 
chiave nell’esercito. Senza entrare nel me-
rito delle persone promosse o nominate, le 
designazioni sono arrivate nel momento 
sbagliato. Con il nuovo comandante sul 
punto di insediarsi, si sarebbe dovuto la-
sciare alla sua discrezione di raccomanda-
re le persone giuste da promuovere o da 
mettere nei posti chiave. Ma ormai Mu-
sharraf sospetta della sua stessa ombra e 
certamente non permetterà al nuovo capo 
dell’esercito di esercitare questa autorità. 
Vuole essere sicuro di non correre alcun 
pericolo. 

Si vocifera anche di una modifica del-
le regole per cedere alcuni poteri del capo 
dell’esercito al presidente. Una proposta 
pare sia quella di rendere soggetta all’ap-
provazione del presidente ogni promozio-
ne, nomina e trasferimento. Questo signi-
ficherebbe minare l’autorità del coman-
dante e non farebbe bene né all’esercito 
né al paese. 

Il D-day è arrivato. Chiunque vinca, 
alla nazione servirà molto tempo per 
emergere dalla sua ombra. Incrociamo le 
dita.

 (l’autore è un ex-parlamentare 
 e attualmente opinionista a Lahore)

ELEZIONI PRESIDENZIALI

Oggi il voto. Musharraf sigla l’accordo di riconciliazione nazionale con Benazir Bhutto

MARIA GRAZIA COGGIOLA
NUOVA DELHI

Continua il duro braccio di ferro tra l’alleanza di 
governo guidata da Sonia Gandhi e gli alleati co-

munisti sull’accordo nucleare indo-americano. Ieri si 
è riunito per la terza volta lo speciale comitato creato 
dalla coalizione, per trovare un compromesso sul pat-
to voluto dalla Casa Bianca per sbloccare le esportazio-
ni di tecnologia nucleare in India, e che è in gestazione 
da oltre due anni.

Per Nuova Delhi, che non aderisce al Trattato di 
Non Proliferazione, significa la fine di tre decenni di 
isolamento internazionale e la disponibilità di una 
fonte di energia alternativa agli idrocarburi. In gioco 
c’è anche la credibilità del governo di Manmohan Sin-
gh che negli ultimi mesi si è battuto sul fronte inter-
nazionale per trovare i consensi necessari a modificare 
l’attuale “status quo nucleare”, e sul piano interno per 
convincere i partiti comunisti contrari ad un’eccessiva 

ingerenza esterna nei programmi atomici.
I leader comunisti sono pronti a ritirare il loro ap-

poggio esterno all’Upa, (United Progressive Alliance), 
il fronte di maggioranza del centro-sinistra guidato dal 
Partito del Congresso, e che è al potere dal 2004. Il che 
significherebbe elezioni anticipate di un anno rispetto 
alla scadenza naturale del mandato legislativo nel 2009. 
Si tratta di una prospetti-
va che i partiti di maggio-
ranza hanno già preso in 
considerazione e che 
molti commentatori po-
litici danno ormai per 
imminente.

Il Partito del Con-
gresso, che secondo i sondaggi è favorito rispetto agli 
indu nazionalisti del Bjp, starebbe già preparando la 
campagna elettorale che avrà per la prima volta come 
star politica Rahul Gandhi, il primogenito di Sonia e 
forse anche candidato premier.

Il mese di ottobre sarà cruciale per i destini dell’ac-
cordo e del governo Singh. La prossima settimana ar-
riva a Nuova Delhi il numero uno dell’Agenzia inter-
nazionale per l’energia atomica, Mohammed ElBara-
dei, per incontrare il premier e gli scienziati indiani 
responsabili del programma nucleare. L’India sta trat-
tando con l’agenzia di Vienna delle “clausole di salva-

guardia” da applicare ai 
suoi siti nucleari. Dovrà 
poi ottenere anche una 
sorta di “deroga” all’inter-
no del Nuclear Suppliers 
Group, il club dei 45 pae-
si fornitori di tecnologia 
nucleare che si riunisce a 

novembre. Occorre fare in fretta perché l’accordo, noto 
come “123 agreement” dovrà poi essere approvato in 
tempi utili dal Congresso americano ormai in scaden-
za. Diversi appelli a «fare in fretta» sono arrivati anche 
dalla stessa Casa Bianca. Il timore dei leader comunisti 

è che il governo possa dare l’ok durante la visita di El-
Baradei. Il segretario generale del Cpi (Communist 
Party od India), A.B. Bhardan, ha detto che le dichiara-
zioni di Sonia Gandhi da New York (dove ha parlato il 
2 ottobre davanti all’Assemblea Generale dell’Onu in 
commemorazione della prima Giornata della Non 
Violenza) fanno pensare che il governo intenda rende-
re operativo l’accordo. La leader del Congresso si «è 
limitata ad ammettere l’esistenza di differenti vedute, 
ma non ha detto come risolverle» ha detto.

Una delle maggiori preoccupazioni dei comunisti 
è l’eventuale ingerenza degli Stati Uniti nella politica 
estera indiana e, in particolare, nei rapporti con l’Iran 
(per esempio il progetto di gasdotto Iran-Pakistan-In-
dia). Le altre incognite sono “tecniche” e riguardano la 
garanzia di una fornitura perenne di combustibile 
nucleare per le nuove centrali atomiche e la possibilità 
di effettuare altri test nucleari (anche se l’India dopo 
l’ultimo test del 98 ha annunciato una moratoria uni-
laterale).                    (apcom)
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Sull’elezione a presidente del leader pachistano, 
Pervez Musharraf, pende l’incognita del ricorso, 
presentato dall’opposizione contro la sua 
candidatura, che verrà discusso dopo il 17 ottobre. 
Otto anni dopo il colpo di stato incruento, il generale 
è sicuro di essere eletto capo dello stato, ma 

l’annuncio della sua vittoria dipenderà da una 
sentenza che sarà resa pubblica tra 12 giorni. La 
corte suprema pachistana ha stabilito che le elezioni 
presidenziali si svolgeranno regolarmente oggi, 
senza rinvii, ma posticipando la proclamazione del 
vincitore dopo il pronunciamento della corte 

suprema sui ricorsi dell’opposizione contro la 
candidatura di Musharraf. Il paese rischia dunque di 
ritrovarsi in una situazione paradossale: con il 
“presidente” uscente, molto probabilmente eletto 
alla guida del Pakistan, ma con l’incognita della 
sentenza sull’appello dei partiti a lui contrari.

P A K I S T A N  ■ Musharraf verso la rielezione, ma la proclamazione è appesa all’ok della corte  

Pakistan, la partita fi nale

Il Partito del Congresso starebbe già 
preparando la campagna elettorale che 
avrà come star politica Rahul Gandhi

Aria di crisi a Nuova Delhi sul nucleare e sul rapporto con gli Stati Uniti
INDIA ■ DURO BRACCIO DI FERRO TRA L’ALLEANZA DI GOVERNO GUIDATA DA SONIA GANDHI E GLI ALLEATI COMUNISTI SULL’ACCORDO INDO-AMERICANO

Il candidato che raccoglie più preferenze dai membri del parlamento
 (che votano a scrutinio segreto) resta in carica 5 anni

Consigliere fidato dell’ex 
primo ministro Benazir 
Bhutto, Presidente del 
PPP

Può vantare una certa 
esperienza governativa 
essendo stato ministro 
federale tre volte in due 
gabinetti

Suo padre è una 
importante figura 
spirituale e una forza 
politica dominante nella 
provincia Sindh

Nome rispettato nella 
comunità giuridica, che 
l’ha nominato candidato 
alla presidenza

Nel 2000 ha rassegnato le 
dimissioni pur di non 
giurare fedeltà a 
Musharraf dopo il colpo 
di stato

Trascorre la maggior 
parte del suo tempo 
occupandosi di affari 
costituzionali

Fu nominato capo 
dell’esercito nel 1998 e salì 
al potere con un colpo di 
stato nel 1999

Considerato un leader in 
grado di trasformare il 
Pakistan in uno stato 
moderno e moderato e di 
combattere i militanti di al 
Qaeda

Uno dei più importanti 
alleati del presidente 
americano Geoge W. Bush 
nella guerra al terrorismo

Risultati della commissione elettorale del Pakistan (2002)

Seggi nell’assemblea nazionale

PML (Q)
118

MQM
17

PPP 80

PML (N) 18

MMA 59

Altri 50

342
seggi

14

3
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Le quattro province del Pakistan

PML (Q) Lega musulmana del Pakistan Naid e-Azam
PPP  Pakistan Peoples Party
MMA  Muttahida Majlis-e-Amal
PML (N)  Lega musulmana del Pakistan gruppo Nawaz
MQM  Muttahida Qaumi Movement

Struttura elettorale
Due camere la camera bassa, 342 
seggi, è l’assemblea nazionale
La camera alta, 100 membri, è il 
senato dove siedono i membri delle 
quattro assemblee provinciali

Fonte: Asia Observer
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85 membri dell’opposizione della camera bassa si 
sono dimessi. Vincerà le elezioni chi otterrà il voto 
della maggioranza dei membri partecipanti

Wajihuddin Ahmed (68)
Ex giudice della 
Corte Suprema

Makhdoom Amin 
Faheem (68)
Leader del principale partito 
di opposizione, il Pakistan 
People Party (PPP)

Pervez Musharraf (64)
Presidente e capo 
dell’esercito

I PRINCIPALI CANDIDATI

L’ex premier 
sembra 
pronta 
a tutto per 
compiacere 
gli americani



Si è detto «incoraggiato con prudenza» 
l’inviato delle Nazioni Unite in Bir-

mania, Ibrahim Gambari, che ieri è inter-
venuto a Palazzo di vetro davanti al Con-
siglio di sicurezza delle Nazioni Unite, al 
termine del suo viaggio in Birmania. 
Gambari ha sottolineato l’importanza del 
rilascio di tutti i prigionieri politici birma-
ni «passaggio necessario – ha detto – per 
un vero dialogo nazionale» e ha poi chie-
sto la «massima flessibilità» al governo 
birmano e all’opposizione, in vista di un 
prossimo incontro tra le parti, «un’oppor-
tunità storica per il Myanmar», ha detto.

Ma, sebbene l’apertura a un incontro 
con la leader della Lega nazionale per la 
democrazia, Aung San Suu Kyi, rappre-
senti un segnale incoraggiante, bisogna 
ricordare le precondizioni imposte dal 

regime: la fine degli appelli a manifestare 
contro la giunta e quelli per l’imposizione 
di sanzioni. Gambari si è comunque mo-
strato fiducioso: «Questi sviluppi richie-
dono la massima flessibilità da tutte le 
parti», spiegando che negli ultimi giorni 
la giunta militare ha ridotto la presenza 
dei soldati per le strade di Rangoon e li-
mitato il coprifuoco.

Il suo discorso, cui hanno assistito 
anche alcuni monaci buddisti con le to-
nache rosse, ha seguito quello del segre-
tario generale delle Nazioni Unite. Ban 
Ki moon ha espresso una forte condanna 
nei confronti del regime militare. «L’uso 
della forza contro persone che manifesta-
no pacificamente è abominevole e inac-
cettabile», ha scandito, esortando la giun-
ta militare a «prendere azioni coraggiose 

verso la democratizzazione e il rispetto 
dei diritti umani». Anche Pechino, prin-
cipale alleato commerciale della Birma-
nia, attraverso il suo ambasciatore alle 
Nazioni Unite, Wang Guangya, ha esor-
tato la giunta militare a migliorare la vita 
della propria popolazione, mettendo però 
in guardia da «continue pressioni sulla 
Birmania, che porterebbero solo allo 
scontro e alla perdita del dialogo». La 
Cina, presidente di turno del Consiglio di 
sicurezza, ha ribadito la sua contrarietà 
all’applicazione di sanzioni in ambito 
Onu. Posizione sostenuta anche dalla 
Russia, nonostante le pressioni che nelle 
ultime ore sono state rinvigorite dalla 
proposta di Washington che, per bocca 
del suo ambasciatore a Palazzo di vetro, 
Zalmay Khalilzad, ha proposto una riso-

luzione che imponga sanzioni alla Birma-
nia in caso di insuccesso della missione 
di Gambari. Il diplomatico ha chiesto an-
che ai membri dell’Asean di «coordinare 
i propri sforzi e di accrescere le pressioni 
sul regime birmano». «Tutti dobbiamo 
essere pronti a prendere in considerazio-
ne delle misure quali un embargo sulle 
armi per convincere il regime a coopera-
re con Gambari: è tempo che il Consiglio 
faccia di più che ascoltare semplicemente 
un rapporto», ha concluso.

Segnali scoraggianti, però, giungono 
dal dipartimento di stato americano: l’in-
contro tra i rappresentanti della giunta 
militare birmana e l’incaricato d’affari 
statunitensi nel paese, signora Shari Vil-
larosa, si è rivelato infatti «improdutti-
vo».                       (apcom)

RAFFAELLA
CASCIOLI

Fiducia e credibilità sono alla base dello svi-
luppo delle moderne democrazie industria-

lizzate. In un mondo in cui i contratti si conclu-
dono verbalmente, o tutt’al più, con uno scam-
bio di e-mail, fiducia e credibilità costituiscono 
gli indicatori fondamentali per stabilire il clima 
degli investimenti. Alla vigilia della missione 
italiana in Kazakhstan, proprio questa settima-
na gli investitori stranieri si stanno interrogan-
do, nel corso della conferenza annuale degli 
idrocarburi kazaki, sul clima degli investimen-
ti in questa ex-repubblica sovietica. E se in Italia, 
fonti diplomatiche di palazzo Chigi, definisco-
no il Kazakhstan un interlocutore serio e affi-
dabile, sono molti gli investitori stranieri occi-
dentali che hanno perplessità sulle prospettive 
futuro.

Certo il paese con i suoi circa 13 miliardi di 
barili di petrolio e i suoi giacimenti  di gas co-
stituisce un’attrattiva indiscutibile per i grandi 
gruppi petroliferi occidentali soprattutto oggi 
che un barile è scambiato a 80 dollari. Preoccu-
pa, tuttavia, un singolare riavvicinamento del 
paese a Mosca dopo che il presidente russo 
Putin e l’omologo kazako Nazarbaiev si sono 
accordati a maggio per la costruzione di un 
nuovo gasdotto tra il Turkmenistan e la Russia, 
che dovrebbe correre parallelo a quello già esi-

stente per arrivare fino 
in Russia. L’Unione Eu-
ropea e gli Stati Uniti, 
preoccupati dell’impor-
tanza energetica assun-
ta da Mosca, sono sem-
pre stati sostenitori di 
un tracciato che evitasse 
la Russia.

E non è un caso che 
da luglio bruscamente il 
Kazakhstan, da sempre 

partner affidabile per i grandi gruppi stranieri, 
ha mostrato i muscoli .Le autorità di Almaty 
hanno moltiplicato le minacce di rottura dei 
contratti e le richieste di compensazione contro 
l’Eni mentre proprio mercoledì è stato aperto 
un nuovo fronte, al punto che è stata commi-
nata un’ammenda di 609 milioni di dollari a 
Tco, la società controllata da Chevron e che 
controlla il campo petrolifero di Tengiz. In un 
simile quadro si inserisce la guerra di posizione 
in atto tra il governo kazako e l’Eni sui campi 
estrattivi di Kashagan, gestiti per conto del con-
sorzio Agip-Kso dal cane a sei zampe.

In un simile quadro si inserisce la missione 
di Prodi nel paese, che inizierà domani e che si 
intreccerà con la presentazione del sistema 
Italia visto che al seguito del premier ci saranno 
oltre al ministro Bonino anche l’amministrato-
re delegato dellEni Scaroni, il presidente di 
Confindustria Montezemolo e dell’Abi Faissola 
oltre a 130 imprese italiane e ai rappresentanti 
dell’Ice. A poche ore dalla partenza fonti diplo-
matiche di palazzo Chigi hanno fatto sapere che 
la nuova legge sullo sfruttamento delle risorse 
naturali, approvata dal parlamento kazako a 
fine settembre, sarà sul tavolo dei colloqui tra 
Prodi e il presidente kazako Nazarbayev.

Se secondo i giuristi la nuova legislazione 
kazaka è talmente vaga da consentire al governo 
di considerare come un attentato ai suoi inte-
ressi economici tutti i cambiamenti rispetto al 
contratto originario, che normalmente vale per 
diversi decenni, all’Eni al momento mantengo-
no il sangue freddo ben sapendo che i prossimi 
giorni potrebbero essere decisivi. Se infatti dal 
governo fanno saper che la questione è fra 
imprese e non vi è alcun ruolo per lo stato, è 
altresì innegabile che i segnali distensivi dell’ul-
tima settimana inviati dal ministro locale del-
l’energia potrebbero costituire un primo passo 
verso la soluzione.

Legge mineraria
anti-Eni, Prodi 
batte un colpo

MISSIONE IN KAZAKHSTAN

Il problema 
non è solo 
italiano
e gli investitori 
internazionali 
si interrogano

VALENTINA
LONGO

Sarkozy sta andando bene, ha avviato una serie di cambia-
menti importanti, ma finché non proporrà una riforma 

strutturale del lavoro, in senso liberale, non riuscirà a rilanciare 
l’economia che è la priorità assoluta del paese. Così l’economista 
Georges de Menil, docente all’Ecole des Hautes Etudes en 
Sciences e Sociales di Parigi e a Harvard e autore di Common 
Sense: pour débloquer la société française (Odile Jacob), che preci-
sa: i segnali dell’attesa “rottura” ci sono, ma perché si trasformi-
no in cambiamenti concreti è necessario sbloccare la situazione 
paradossale in cui versa il mondo del lavoro.

Secondo i sondaggi, i francesi apprezzano la politica dina-
mica e di rottura di Sarkozy. C’è però chi vede in questo il 
rischio che il presidente debba sempre mostrarsi innovativo 
e in movimento. Cosa ne pensa?

Credo che “rottura” sia una buona parola, nel senso che ci sono 
dei cambiamenti strutturali importanti e necessari che s’im-
pongono e che non si possono più fare le cose come si facevano 
prima. Ma questa non è una “corsa all’innnovazione”: ci sono 
cose precise da cambiare, ampiamente incluse nel programma 
presidenziale: sbaglia chi pensa solo ad una fase di politica 
“choc”.

Lei come la valuta il modello di politica di Sarkozy?
Non credo che sia debba guardare allo stile, ma alle questioni 
di fondo. Ora che in Francia la politica del lavoro funziona 
molto male e che da questo mondo sono escluse moltissime 

persone, che invece potrebbero lavorare, si è determinata una 
situazione gravissima sul piano economico e sociale. Penso, 
quindi, che si debba dare la priorità assoluta proprio all’organiz-
zazione del lavoro, a cominciare dall’intaccare la struttura del 
blocco sociale: la situazione ora è paradossale con i sindacati, 
arroccati sulle loro posizioni, che conducono la contrattazione 
sociale senza interessarsi dell’opinione dei lavoratori che rap-
presentano. Credo che si debba iniziare col mettere più demo-
crazia nell’organizzazione, nel dialogo sociale e fare sì che le 
grandi decisioni siano prese attraverso il voto in ogni azienda o 
fabbrica attraverso la negoziazione collet-
tiva.

Le prime riforme avviate dal presiden-
te la convincono?

C’è molto da fare. Se penso al pacchetto 
fiscale, alle deduzioni, alla tassa sulle for-
tune, all’aver riaperto la questione tabù 
delle 35 ore, credo che Sarkozy sia partito 
bene. Ma ci sono altre cose molto impor-
tanti che ancora non vedo, soprattutto sul 
piano della legislazione sociale e dell’orga-
nizzazione del lavoro. Penso che un giudizio complessivo si 
potrà dare solo alla fine di questi sei mesi di dialogo in cui il 
presidente, peraltro eletto con un grande sostegno e molto 
popolare, come mostrano i sondaggi, può fare grandi cose, 
anche grazie alla forte maggioranza in parlamento, come la 
contrattazione collettiva. Capisco l’interesse prevalente per le 
tasse e la razionalizzazione della spesa pubblica, di cui benefi-

ceremo tutti: sarà importante. Ma perché si possa davvero ri-
lanciare l’economia si deve liberalizzare il mercato del lavoro: è 
molto importante, sul piano sociale come su quello economi-
co.

Ma Sarkozy deve anche rispettare i parametri imposti dal-
l’Unione Europea

Penso che, quando c’è la volontà, si trovano anche i mezzi. 
Francamente, però, le riforme di cui parlo, come quella fonda-
mentale del contratto del lavoro, della negoziazione sulle retri-

buzioni, sul salario minimo, non gravano 
sul bilancio dello stato, quindi le riforme 
strutturali per liberare la crescita non tro-
veranno ostacoli a Bruxelles.
Secondo lei il cammino di Sarkozy sarà più 
facile perché, come scrive oggi (ieri, ndr) 
“Le Figaro”, la maggioranza dell’Ump 
«dialoga solo con l’Ump», in mancanza 
per ora di una solida opposizione che la 
contrasti davvero?
Non lo credo del tutto. La Francia esce da 
una campagna elettorale molto intensa e 

dura, in cui gli schieramenti erano ai due estremi e si sono 
scontrati in maniera netta. Si è molto parlato, si è riflettuto sui 
problemi e il paese ha deciso che voleva Sarkozy. Ora non si può 
criticare il fatto che la gente sia dalla parte di chi governa, essen-
doci peraltro una maggioranza piuttosto pluralista anzi, insisto: 
la vera urgenza della maggioranza, perché finalmente il paese 
torni a crescere, sono le riforme.

La “rupture” di Sarkozy piace, ma al paese bloccato 
servono riforme strutturali. Parla il professor Menil

Birmania, l’inviato riferisce all’Onu
ma l’ipotesi sanzioni divide ancora
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segue dalla prima

Ci riferiamo, in particolare, al titolo 
e ad alcune parti dell’articolo com-
parso su queste colonne il 2 ottobre 
in cui si dava notizia (e di questo, 
ovviamente, ringraziamo Europa) 
dell’esistenza di un blog animato da 
alcuni giovani sindacalisti e mili-
tanti della Cgil. 

Il titolo dell’articolo annunciava 
trionfante che i giovani della Cgil 
sposavano le tesi sostenute in più 
occasioni da Giavazzi. Naturalmen-
te, data l’irreperibilità di tracce di 
fervore liberista nelle dichiarazioni 
delle persone interpellate, l’effetto 
comico era assicurato. Da lì una 
perfetta dimostrazione del conflitto 
padri/figli cui le tesi liberiste dedi-
cano tanta attenzione: da un lato i 
figli che cercano di elaborare con 

impegno e fatica un proprio discor-
so pubblico, dall’altro i padri che 
spesso cercano di negarlo, piegan-
dolo ad altre esigenze e linguaggi. 
Frequentando i forum del blog ci si 
accorge immediatamente come le 
nostre discussioni muovano in tut-
t’altra direzione, quella di tante la-
voratrici e lavoratori, non solo gio-
vani, che troppo spesso vivono 
sulla loro pelle la crisi del valore del 
lavoro, la caduta della libertà e di-
gnità sul posto di lavoro, l’indeboli-
mento di diritti fondamentali. 

Oggi viviamo in una società 
nella quale tutti i costi di un merca-
to più rischioso vengono costante-
mente scaricati sui più deboli, rom-
pendo il senso di responsabilità che 
aveva legato l’impresa al territorio e 
al lavoro. Pertanto non riteniamo 
corretto parlare di fine del conflitto 
tra capitale e lavoro, come riporta 

l’articolo, semmai dobbiamo riflet-
tere su come nell’economia di oggi 
vengono trasformati i rapporti tra 
capitale e lavoro, attraverso la rare-
fazione delle responsabilità, lo 
spezzettamento delle filiere produt-
tive, la fuga verso la rendita ed il 
senso di insicurezza che invece ri-
cade sul mondo del lavoro, in primis 
quello precario.

E quando affrontiamo il pro-
blema drammatico della precariz-
zazione dei rapporti di lavoro non 
parliamo soltanto dell’incertezza 
dovuta alla discontinuità del red-
dito, parliamo soprattutto dei di-
ritti e della dignità troppo spesso 
calpestata e dell’impossibilità di 
esprimere la propria professiona-
lità con autonomia e libertà. 
Quando un lavoratore non ha i 
diritti sindacali e può subire con-
tinuamente il ricatto dell’interru-

zione del rapporto di lavoro, 
quando come nel lavoro a proget-
to tutte le condizioni contrattuali, 
dall’orario al compenso, vengono 
imposte dal datore e non si ha una 
nessuna prospettiva, a partire dal-
la formazione e dalla crescita pro-
fessionale dentro l’azienda, occor-
re chiedersi dove sia la libertà 
nell’esercizio del proprio lavoro. 
Sono queste le domande che ci 
dobbiamo porre oggi se crediamo 
di voler costruire un paese dove il 
lavoro torni ad essere un valore 
per l’individuo e la collettività e 
contemporaneamente fattore di 
sviluppo di un’economia che co-
me più volte abbiamo detto deve 
guardare alla qualità dei propri 
prodotti e processi.

 La redazione del blog 
 “immaginiamo 
 i prossimi 100 anni”

   

Noi Cgil, non con Giavazzi

La Total non intende ritirarsi dalla Birmania. In 
un’intervista a Le Monde, il direttore generale
del colosso energetico francese, Christophe de 
Margerie, ha respinto il pressing delle Ong 
internazionali perché abbandoni lo sfruttamento del 
giacimento di gas di Yadana, in Myanmar. «Investire in 

quel paese oggi sarebbe una provocazione ma i nostri 
investimenti risalgono agli anni ‘90 e non c’è nulla di 
nuovo». Margerie ha anche sferrato un attacco al 
governo francese, che si sta battendo per nuove 
sanzioni europee contro l’Iran. «L’Iran – ha osservato – 
è una democrazia di 65 milioni di persone con cui 

abbiamo forti legami storici. Non dovremmo avere 
problemi con l’Iran come nazione ma si constata una 
differenza tra l’atteggiamento dell’attuale governo 
francese e quello della comuniinternazionale». Una 
critica  accompagnata dalla sottolineatura che «l’Iran sta 
rimborsando la Total per i suoi investimenti precedenti.

F R A N C I A  ■ Il capo di Total: «Non ci ritireremo dalla Birmania». E critica Parigi per le sanzioni all’Iran

Per rilanciare 
l’economia 
è prioriatario
intervenire 
sul mondo
del lavoro
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«I l giudice della corte suprema Clarence 
Thomas ha pubblicato My grandfather’s 

son, un’autobiografia in cui rivanga la sua bat-
taglia contro Anita Hill – una donna che lo 
accusò di molestie sessuali – e critica aperta-
mente le associazioni di sinistra, i senatori 
democratici e tutte le persone che si opposero 
alla sua nomina nel 1991 perché era troppo 
conservatore», scrive il New York Times nel-
l’editoriale.

Il libro del giudice Thomas ha fatto molto 
discutere la stampa statunitense. «Lo scontro 
con Hill, che dopo 16 anni non si è ancora 
placato, ha già ricevuto abbastanza attenzione», 
continua il quotidiano newyorchese. «Bisogne-

rebbe, invece, esaminare più a fondo le sue 
accuse contro le persone e le organizzazioni 
che si sono opposte alla sua nomina. Il rancore 
che il giudice cova nei loro confronti fa nasce-
re dei dubbi: se il senatore democratico Joseph 
Biden e la Law school di Yale – entrambi citati 
nel libro – finissero davanti alla corte suprema 
siamo sicuri che Thomas riuscirà a conservare 
la sua imparzialità?».

Altri commentatori si concentrano, invece, 
sulla disputa con Hill, un’ex impiegata di Tho-
mas. Sul Washington Post Ruth Marcus scri-
ve: «Ho letto il libro di Thomas e sono impres-
sionata dalla rabbia che trasmette. La disputa 
tra Thomas e Hill è ancora viva dopo 16 anni e 

le loro versioni continuano a essere totalmente 
discordanti. A favore di Hill possiamo dire che 
non ha aspettato 16 anni ad accusare il suo ex 
capo e che altri collaboratori di Thomas si sono 
lamentati del suo comportamento».

«Fin dai tempi della sua nomina, Thomas 
è stato dipinto come bugiardo e opportunista», 
scrive Deborah Douglas, editorialista del Chi-
cago Sun-Times. «Ma è sempre riuscito a 
conservare il suo posto. Anche se sono convin-
ta che Hill dica la verità bisogna riconoscere a 
Thomas il merito di avere delle forti convinzio-
ni e di saper tenere testa agli attacchi più spie-
tati. È arrivato il momento di far tacere le cri-
tiche contro il giudice». 

Il Consiglio nazionale sviz-
zero (la camera bassa del 

parlamento) ha ammesso con 
111 voti contro 64 la discus-
sione di un progetto di legge 
federale contro il fumo nei 
locali pubblici. I partiti della 
maggioranza di destra avreb-
bero preferito non legiferare 
e lasciare che ogni cantone 
decidesse per conto proprio. 
Tuttavia il Consiglio ha fissato 
una serie di eccezioni che la-
sciano libertà di manovra agli 
albergatori, ai ristoranti e ai 
locali notturni. 

«È una legge riduttiva e 
deludente, che nega le certez-
ze scientifiche sui danni del 
fumo passivo», commenta il 
quotidiano Le Temps. «Que-
sti pericoli sono già ricono-
sciuti in diversi cantoni e in 
molti altri paesi. Il divieto di 
fumare nei ristoranti e nei bar 
si giustificava per proteggere 
una precisa categoria di per-
sone: i dipendenti. Vittime 

che non hanno nessuna scelta 
se non quella di cambiare me-
stiere per non subire il fumo 
passivo. In questa minaccia 
alla libertà professionale è 
contenuta una sfida che non 
si pone per la maggior parte 
degli altri mestieri nei quali 
proteggere se stessi è un ob-
bligo imperativo».

In Gran Bretagna, dove è 
già in vigore la legge contro il 
fumo, si discute la possibilità 
di offrire ai fumatori delle al-
ternative al tabacco: «Il mes-
saggio del Royal college of 
physicians è: il tabacco uccide, 
la nicotina no, anche se crea 
dipendenza. Ma il mercato 
ostacola lo sviluppo di prodot-
ti che contengono questa so-
stanza», scrive The Indepen-
dent, che si chiede come si 
potrebbe assumere la nicotina 
senza le sigarette. «Bisogna 
fare attenzione a non mettere 
in commercio nuovi prodotti 
dannosi per la salute». 

Armi spuntate 
contro le sigarette 

EUROPA

La Svizzera non ha una legge contro il 

fumo. In Gran Bretagna i prodotti alternativi 

al tabacco non si trovano. Ne fanno le spese 

i non fumatori, scrive Le Temps.

Nel 2005, il governo dell’Arabia 
Saudita aveva indetto per la 

prima volta le elezioni amministra-
tive. I giornalisti di tutto il mondo 
si erano dati appuntamento nel pae-
se per assistere al voto. Ma dopo due 
anni l’esperimento non ha dato i 
frutti sperati. 

In questi giorni la stampa sau-
dita è tornata a parlare dei consigli 
municipali dopo che il governo ha 
annunciato «il rafforzamento delle 
loro competenze, riaffermando l’im-
portanza dei princìpi di trasparenza 

ed efficienza», come si legge nel 
quotidiano Al Riyadh, vicino al re-
gime. Una buona notizia, se non 
fosse che nessuno dà credito alla 
cosa. Già all’epoca del voto, infatti, 
solo la metà dei consiglieri munici-
pali era stata eletta: gli altri erano 
stati nominati dal governo. E dopo 
le elezioni era passato molto tempo 
prima che un decreto definisse le 
loro competenze, peraltro ridotte. 
Oggi, scrive il quotidiano Okaz, «i 
cittadini sono delusi. Gli stessi con-
siglieri eletti riconoscono che le co-

se sono state fatte in modo da limi-
tare il loro raggio d’azione. E i sin-
daci, nominati dal governo, non 
hanno nessun interesse a collabora-
re con i consiglieri». 

Simile l’analisi di Al Watan: «Le 
nostre amministrazioni locali sono 
ostacolate dalla loro natura bicefala: 
un consiglio di uomini liberi do-
vrebbe lavorare insieme a un esecu-
tivo di funzionari del governo. Inol-
tre i consiglieri municipali non 
possono intervenire sul bilancio, il 
che rende la loro carica praticamen-

te inutile». Lo stesso quotidiano 
segnala però che alcuni consiglieri 
hanno deciso di ribellarsi: «A Djed-
da, Abha e Khamis Mushayt, i con-
sigli municipali hanno preso posi-
zioni molto dure nei confronti dei 
sindaci». 

Intanto, le pagine locali dei quo-
tidiani sauditi si riempiono di lette-
re di cittadini delusi. «Se le cose non 
cambieranno», conclude Okaz, «la 
delusione aumenterà e nel 2009, 
alle prossime amministrative, si tra-
durrà in un forte astensionismo».

Le speranze deluse dei cittadini sauditi

Tanta rabbia e vecchi rancori
nel libro del giudice Thomas
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A scuola si impara 
a evitare l’alcol
Le scuole superiori della 
regione di Krasnojarsk, 
in Russia, hanno deciso 
di ospitare dei corsi 
facoltativi per evitare l’alcol. 
I corsi saranno tenuti dal 
presidente dell’accademia 
internazionale della sobrietà, 
Viktor Krivonogov. L’alcol è 
la causa del 43 per cento dei 
decessi di cittadini russi tra i 
25 e i 54 anni.

C I N A
Lingerie 
da ventimila euro
Un gioielliere cinese ha 
realizzato un completo 
intimo femminile fatto 
d’oro. Ci sono voluti quattro 
mesi e il lavoro di quattro 
persone per realizzare 
la lingerie del valore di 
ventimila euro. L’articolo 
non sarà messo in vendita.

In India durante i festival religiosi 
dedicati a Ganesh, il dio dalla testa 

di elefante, i fedeli indù immergono 
nei corsi d’acqua migliaia di rappre-
sentazioni della divinità. Queste sta-
tue, però, finiscono per essere una 
grave fonte di inquinamento: spesso 
di grandi dimensioni, sono fatte di 
plastica e pitturate con vernici conte-
nenti sostanze tossiche come il mer-
curio.

«Nella sola Bombay i fedeli im-
mergono almeno 70mila statue», 
scrive Hindu Herald. «Ma ora sem-
bra che le proteste degli ecologisti 
abbiano fatto breccia nell’animo degli 
indù, che hanno cominciato ad ab-
bandonare i Ganesh in plastica per 
tornare alle vecchie raffigurazioni in 
argilla, colorate con sostanze natura-
li». Inoltre, racconta The Times of 
India, gli abitanti di Mathrewadi, un 
quartiere alla periferia di Bombay, 
hanno deciso di costruire un grande 

bacino artificiale dove immergere le 
effigi del dio. In seguito, i fabbrican-
ti potranno recuperare l’argilla per 
delle nuove statue.

Inquinamento divino
POP S TA T I  U N I T I

L’ebbrezza di vivere
in un supermercato
Otto artisti sono 
riusciti ad allestire un 
miniappartamento nascosto 
in un centro commerciale 
di Providence, nel Rhode 
Island. E ci hanno vissuto 
per quattro anni fi nché 
non sono stati scoperti 
dalla sicurezza. Michael 
Townsend, 36 anni, ha 
dichiarato che «voleva 
esplorare le relazioni sociali 
all’interno di un centro 
commerciale».

M E M O R I A
È salvo l’albero 
di Anna Frank
Il comune di Amsterdam ha 
deciso di non abbattere il 
castagno centenario davanti 
alla casa dove ha vissuto 
Anna Frank. Si cercheranno 
dei modi alternativi per 
salvare la pianta malata.

I recenti attacchi dell’Esercito popo-
lare rivoluzionario (Epr) alle strut-

ture petrolifere della Pemex riaprono 
il dibattito sulla strategia politica del-

la sinistra messicana. «Il voto conte-
stato delle ultime presidenziali ha 
innescato la miccia per un ritorno in 
grande stile dell’Epr. Questi attenta-
ti», scrive Joëlle Stolz su Le Monde, 
«sono un campanello d’allarme per 
la sinistra, sempre più divisa tra co-
loro che vogliono negoziare le rifor-
me con la destra del presidente Feli-
pe Calderón e quelli che vorrebbero 
dare inizio alla lotta armata contro il 
sistema».

Tra i sostenitori di Andrés Ma-
nuel Lopez Obrador, il candidato 
della sinistra sconfitto da Calderón 
alle ultime presidenziali, aumenta 
infatti il numero dei simpatizzanti 
dell’Epr. «Presa tra il fuoco della 
guerriglia e il linguaggio della poli-
tica istituzionale», conclude Stolz, 
«la sinistra messicana sta perdendo 
di vista i suoi obiettivi e si limita a 
scommettere sul fallimento delle 
riforme attuate del governo».

La sinistra al bivio
CLASSICA

Accordo storico tra le due Coree.
 BENNETT, THE CHRISTIAN SCIENCE MONITOR, STATI UNITI.
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 La giunta militare di Fiji ha tolto lo stato 
di emergenza imposto un mese fa per 
impedire all’ex primo ministro Laisenia 
Qarase, deposto da un golpe nel 2005, di 
tornare al centro della scena politica. 

 Tutti salvi i 3.200 minatori intrappolati 
nella Harmony Gold. Il ministro 
sudafricano per l’energia, Buyelwa Sonjica, 
ha detto che la miniera resterà chiusa per 
sei settimane per verificarne la sicurezza.

 A Buenos Aires il parlamento locale ha 
approvato un nuovo codice di procedura 
penale minorile, che prevede la misura 
“straordinaria” di condannare a due mesi di 
carcere preventivo i minori sotto processo.

 Negli Usa una donna di 30 anni è stata 
condannata a una multa di 222mila dollari 
per aver scaricato musica illegalmente. 
L’industria discografica ammette che i 
processi non fermeranno la pirateria.

La musica illegale Fiji, finisce l’emergenza Minatori in salvo Carcere per i minorenni

www.seattletimes.nwsource.com www.iht.com www.thepeninsulaqatar.com www.larazon.com.ar



Liste e candidati per l’assemblea costituente nazionale/7
■ ROMA VAL MELAINA

Generazione U
FRANCESCA BONARELLI, MARCO CRESPI, 
FRANCESCA TALIENTO, FRANCESCO MASTRO-
VALERIO

A sinistra per Veltroni
GIANCARLO D’ALESSANDRO, SILVIA DI STE-
FANO, ENRICO FRATINI, SILVIA DI GIORGIO, 
ALESSANDRO FERRARI, CLAUDIA BRACCIA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
DIETLINDE GRUBER detta LILLI, MATTIA STEL-
LA, ELEONORA SANTI, LORENZO BIRINDELLI, 
PAOLA MALANGA, SERGIO DE FERRA

Democratici con Veltroni
MARCO FOLLINI, LAURA MARIA PENNACCHI,  
ANDREA CARANDINI, MONTANUCCI GIOVAN-
NA, MASSIMO CARDINALI, MARIA LUISA CER-
QUA

I democratici per Enrico Letta
LUIGI VITTORIO BERLIRI, MICHELA VIANEL-
LO, MARCELLO MUSIO, BARBARA SOLLA, VA-
LERIO CASORIA, GIGLIOLA SIGISMONDI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
SANDRA CECCHINI, LORENZO ANTINORI, 
MARTA PIRRO, GIANCARLO MONTERISI

■ ROMA MONTESACRO

Generazione U
IACOPO MARIA PITORRI, FRANCESCA ALBER-
TACCI, GIANFRANCO TOMEI, ROBERTA LEO-
NARDI

A sinistra per Veltroni
DANIELA MONTEFORTE, RENATO NICOLINI,  
OLGA TOTTI, FABRIZIO RUFO, PAOLA COMEN-
CINI

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
SILVIO DI FRANCIA, DANIELA CIRULLI, RO-
BERTO QUARTULLO, CHIARA SARRA, DOME-
NICO FISCHIETTO

Democratici con Veltroni
ARGENTIN ILEARIA, MORASSUT ROBERTO, 
BALDASSARI FLAVIA, DE VINCENTI CLAUDIO, 
STEFANIA CESAREI

Gawronski. Il coraggio di cambiare
STEFANIA ROSSETTI, GIORGIO MONTEDURO, 
LIVIA GELOSI

I democratici per Enrico Letta
ALESSANDRA DARDES, EDMOND GODO, 
DANA IONA MIHALACHE, ANTONIO FINAZZI 
AGRÒ, MONICA AVEZZANO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
ELIDE TAVIANI, GIANDIEGO CARASTRO, STE-
FANIA SENNI, GIANFRANCO NICOLAIS, VALE-
RIA CASCINO

■ ROMA PIETRALATA

Generazione U
CRISTIAN UMBRO, RITA FORNARI, PAOLO 
NARDI, BARBARA MARCHITTI

A sinistra per Veltroni
LIVIA TURCO, IVANO CARADONNA, FRANCE-
SCA LEONCINI, MARCO VINICIO POMPONI, 
CARMELA BARBARÒ

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
MARCO SIMONI, CLAUDIA FELLUS, ILVO SOR-
RENTINO, FRANCESCA RICCIO, NAZARENO 
MICOZZI

Democratici con Veltroni
TARANTELLI CAROL, ZANON ANTONIO, RAM-
PINI FEDERICA, NARDUCCI MAURO, COLAPIE-
TRO BARBARA

I democratici per Enrico Letta
LOREDANA DEL GRANDE,  MAURIZIO POLITO, 
RITA LIBERATI, LONGSHAN ZHENG, STEFA-
NIA LEODORI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
LELLA MASSARI, ALBERTO GIACCARI, RINA 
BERNARDINI

■ ROMA PRENESTINO-LABICANO

Generazione U
MASSIMO CARBONE, MARINA SCOGNAMI-
GLIO, MASSIMO SCOGNIAMIGLIO, TULLIA DE 
TULLIO

A sinistra per Veltroni
SERGIO GENTILI, ANGELA PLATEROTI, AN-
DREA PASTINA, BRUNA MARZUCCHINI, ENZO 
TESEI

Con Veltroni. ambiente, innovazione...
GIULIO SANTAGATA, CHIARA INGENITO, DA-
NIELE ARCHIBUGI, GIULIA MINOLI, ENRICO 
ALLEVA

Democratici con Veltroni
RUTELLI FRANCESCO, COSCIA MARIA, MINEL-
LI CLAUDIO, PURO MARTA, LOREDUCCI G. 
CARLO

Gawronski. Il coraggio di cambiare
WONG MARCO, LIU ZHIYUAN, HUANG AN-

ZHANG

I democratici per Enrico Letta
MARIA ANNA MADIA, FRANCESCO PANELLA, 
GAH ELRASCOL PURITA RIEZA, CARMINE 
LUPO, FRANCESCA PALRTUCCI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
IDUHON GEORGE OMO, SILVIA RINALDINI, 
MARIO MOSEA

■ ROMA-COLLATINO

Generazione U
SALVATORE MAIOLINO, DARIA ULISSI, STEFA-
NO MSENNA, FRANCASCA BONSANTI

A sinistra per Veltroni
SANDRO BATTISTI, ANGELA CENTOLA,  SER-
GIO MASSARDO, MARINA ZATTA, ENRICO TO-
RELLI

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
WALTER TOCCI, DARIA BONFIETTI, FABRIZIO 
POTETTI, BARBARA DI TOMASSI, RUGGIERO 
PICCOLO

Democratici con Veltroni
MARINO IGNAZIO ROBERTO, VISENTIN SERE-
NA, CUILLO ROBERTO, NOCENZI MARIELLA, 
CALVANI ALVARO

I democratici per Enrico Letta
MICHELA AMOROSO, FRANCESCO CAPORIL-
LI, VALENTINA DESIDERI, ALESSIO FASANO, 
CECILIA FANNUNZA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
ALESSANDRO GRAZIA, ROSANNA ANGIOLILLI, 
DAVID PIPERNO

■ ROMA-TORRE ANGELA

Generazione U
CHIARA IPPOLITI, RICCARDO IPPOLITI, PATRI-
CIA DAHER NICHOLTS, LUIGI CARCHESSO

A sinistra per Veltroni
ROSARIA IARDINO, ROBERTO MESSINA, LAU-
RA AMADIO, PIERLUIGI BRUNELLI, MAILA 
MONTEVERDI

Con Veltroni. ambiente, innovazione...
ALESSIA FILIPPI, JEAN LEONARD TOUADÌ,  
FRANCESCA MANCINI, FABRIZIO MESSINETO, 
ALESSANDRA SANNELLA

Democratici con Veltroni
LA RIZZA PIETRO, LONGO PAOLA, CARRA 
ENZO, COCCI PINA, BOTTONI STEFANO

I democratici per Enrico Letta
SERGIO ODDI, ADRIANA SERPI, ANDREA FIO-
RAMONTI, PATRIZIA DE MAGGI, DAKIF AZIZ

Con Rosy Bindi democratici, davvero
PAOLA AVERSA, EDVIN MEMA, LIANA FATTI-
NANZI, RENATO PIERUCCI

■ ROMA-PRENESTINO-CENTOCELLE

Generazione U
CINZIA COLAIOLI, CARLO COLAIOLI, CESARIN 
MARIA DI LORENZO, EMANUELE DE AMICIS

A sinistra per Veltroni
LIDIA RAVERA, FELICE VOLPIELLI, LOREDANA 
SPERA, INNOCENTI UMEZULIKE EKE, RIZZI 
MADDALENA EMANUELA

Con Veltroni. ambiente, innovazione...
ANNA FINOCCHIARO, FABRIZIO MAZZONNA, 
MIRTA MICHILLI, GENNARO RIZZO, ELISA 
AMEDURI

Democratici con Veltroni
VASSALLO SALVATORE, LUCIANI DARIA, SAL-
DUCCO BENVENUTO, MASTROIACOVO CAR-
MELA, VERRICO ANTONIO

Gawronski. Il coraggio di cambiare
CLARICE GERINI, PAOLO VALIANI, PATRICIA 
REDA, UMBERTO ROSSI

Noi per il Partito Democratico
LAURA DE MEIS, PAOLO TERRANOVA, SYR-
NIKOVA ANNA, LUIGI CESARE ROSSI

I democratici per Enrico Letta
KONATE FATOUMATA NIRINA, ROBERTO 
SGAMMINI, MARIA ASUNSION VARGAS MAL-
QUI, ANTONIO MAZZAROTTO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
GUALTIERO TODINI, CRISTINA SGARRA, GIU-
SEPPE MEMEO, MARINA DEL RE, ANTONIO 
LOPERFIDO

■ ROMA-TUSCOLANO

Generazione U
LORENZO CASALE, MARCELLA CUZARI, ANTO-
NIO GABRIELLI, BARBARA COCCIA

A sinistra per Veltroni
PAOLA BRIANTI, GIAMPIERO MARGAROLI,  
MARCELLA COCCIA, VINCENZO CERAVOLO,   
MARIA ELISA PACIFICI

Con Veltroni. ambiente, innovazione...
LUCA PANCALLI, LORENZA BONACCORSI,  
RICCARDO ZELINOTTI, GEMMA CALAMAN-
DREI, FRANCESCA COSTA

Democratici con Veltroni
TEDESCO GIGLIA, BETTINI GOFFREDO, DE CA-

ROLIS CATERINA, PENNETTA M.PIA

Gawronski. Il coraggio di cambiare
CECCARELLI SILVIA, CECCARELLI MASSIMO,  
BONOMI MARTINA

I democratici per Enrico Letta
SIMONA CONETTA, PAOLO MALERBA, VELIA 
CALLEDDA, PIERPAOLO EVANGELISTA, SONIA 
MIANO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
ALESSANDRO MARIA BARONI, GRAZIELLA PE-
LOSI, EDOARDO BERNA BERIONNI, SANDRA 
BARONI, JURI GIORDANI

■ ROMA-DON BOSCO

A sinistra per Veltroni
LUIGINA DI LIEGRO, ENZO AMADIO, CARLA 
NERI, ENRICO CARDILE, LAURA CASINI

Con Veltroni. ambiente, innovazione...
AGOSTINO MEGALE, CECILIA D’ANGELO,  RIC-
CARDO SANNA, CLAUDIA TEMPESTINI,  PAO-
LO RIBICHINI

Democratici con Veltroni
MORRICONE ENNIO, PIZZUTI MARIA, VISCO 
VINCENZO, ROMAGNOLI FRANCESCA, CAR-
DARELLO GIOVANNI

I democratici per Enrico Letta
FEDERICA VERZINI, MASSIMO DE PAMPHILIS, 
BARBARA BUCCIARELLI, GIORGIO PENATI, M. 
DIANA DE THOMASIS

Con Rosy Bindi democratici, davvero
CLAUDIO NICOLINI, ANNA BORIN, GABRIELE 
DE GIORGI

■ ROMA-CIAMPINO

A sinistra per Veltroni
MASSIMO BRUTTI, FLAVIA LEUCI, WALTER 
AVELLINI, IRMA SARAO, SALVATORE DE MASI, 
MARIA BELBUSTI

Con Veltroni. ambiente, innovazione...
ANGELA CASAREGOLA, ANTONIO RUGGHIA, 
PAOLA NATALI, SANDRO SUDANO, MARA BAL-
SANELLI, GIACOMO LAFRANCA

Democratici con Veltroni
FUKSAS MASSIMILIANO, DE LUCA CRISTINA, 
LA REGINA ADRIANO, BERARDI FRANCESCA, 
RUGGIERO DOMENICO, MARTELLA M. PIA

I democratici per Enrico Letta
ROSELLA SALARI, ANIELLO D’ANIELLO, MARTI-
NA BATANI, FILIPPO SANITÀ, PAOLA JACOVO-
NE, MICHELE PERGOLANI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
GIANCANDIDO DE MARTIN, FRANCA SEGNE-
RI, PIERO PIERUCCI, MARIA LUCARELLI

■ ROMA-APPIO LATINO

Generazione U
NATALIA ROSALIA CAMPISI, NICOLA DE AMI-
CIS, ADRIANA RUOCCO, LAMBERTO PALLA

A sinistra per Veltroni
LUISA LAURELLI, ELIO MATARAZZO, GIOVAN-
NA PIPPA, FILIPPO CIOFFI, MARINA ROMA-
NIELLO

Con Veltroni. ambiente, innovazione...
COSTANZA FANELLI, FRANCESCO FLORENZA-
NO, MYRIAN INES GIANGIACOMO, CORRADO 
TRUFFI, SONIA MASTELLA

Democratici con Veltroni
TERRACINA PIETRO, PASTUELLO M. GRAZIA, 
ROSSI NICOLA, INGLESE STEFANIA,  SALVATO-
RI MASSIMO

Gawronski. Il coraggio di cambiare
MAGDA BONOMO, DANTE FRONTERO, MAR-
RAMGHELLO FRANCESCA

I democratici per Enrico Letta
ALESSANDRA POGGIANI, ANTONIO DE LUCA, 
PATRIZIA DE URSO, GIUSEPPE VITTORIO BAR-
TOCCI, ALESSANDRA SGAMMINI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
MARCO CARDINALE, MICHELA MARCONI, 
MASSIMO GALDI

■ ROMA-ARDEATINO

Generazione U
GRAZIA IANNARELLI, UGO ADINOLFI, SARA 
DELLA BELLA, EMILIANO CONDÒ, SABRINA 
LEVA, FRANCESCO TARANTINO

A sinistra per Veltroni
VINCENZO VITA, SIMONETTA MARCHINI, 
EDOARDO DEL VECCHIO, ANTONELLA RAHO, 
VINCENZO TURCO, ANGELINA GALATI

Con Veltroni. ambiente, innovazione...
FEDERICA MOGHERINI, PIETRO VITTORIO 
BARBIERI, GIOVANNA CORRIAS LUCENTE, 
MARCO SANNA, ELENA ABRUSCI, FABIO CO-
LOMBO

Democratici con Veltroni
LUCIDI MARCELLA, MILANA RICCARDO, 
CAMPANA MICAELA, DI GIORGIO GIORGIO, 
FRANZELLITTI ALICE, LIOI COSIMO DAMIA-
NO

Noi per il Partito Democratico
PAOLA GIORDANI, RAFFAELE VALENTE, DO-
MENICA FERRI, ROCCO SAPONARA

I democratici per Enrico Letta
GIOVANNI IANNELLI, LUCIA FEROGLIO, GIA-
COMO KOBUSTECCI, FLAVIA IMPERATORI, 
PAOLO ZANGHIERI, FRANCESCA ANDREA-
NELLI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
DOMENICO NESCI, LILIANA TUCCILLO, PAO-
LO LAZZARI, MARIA GIORDANI, CARMINE 
MEOLI, GABRIELLA PERGOLA

■ ROMA-OSTIENSE

Generazione U
FRANCESCO BIRASCHI, SOFIA BERTOLLI,  
GABRIELE ROSSI, FABRIZIA PERIS, AUGUSTO 
GARZIA

A sinistra per Veltroni
FLAVIA MICCI, FRANCESCO GREGORI ARE-
NA, SILVIA MAZZOTTA, FABRIZIO FAGIANI, 
STEFANIA DI GENOVA

Con Veltroni. ambiente, innovazione...
FERZAN OZPETEK, ROBERTA BORTONE, 
ADOLFO DI MAJO, CAPONI MARIA CHIARA, 
PAOLO PICCOLO

Democratici con Veltroni
PRESTIPINO PATRIZIA, LATINO PIERO, MIELI 
ESTER, MANNARINO CLAUDIO, VALERI GER-
MANA

Gawronski. Il coraggio di cambiare
SERENA FERRARO, ROBERTO PAGORIA, MI-
CAELA SAVASTIO, AMERICO RUTIGLIANO, 
ANNARITA PAVONI, DARIO PAVCONI, SA-
BRINA GUIDI, STEFANO SILVERI, BARBARA 
TOMELLO, MASSIMO MANCINI, FRANCESCO 
DE SANTIS RAVELLO, PATRIZIA CASADEI, FA-
BIO CECCONI, ARNALDO BALDINETTI, CARLA 
SCAGLIONE, FRANCESCO P.C. ARTENISIO, 
LUCIA GENTILI, MARC CHATENIER, ANNALI-
SA BONATTI

I democratici per Enrico Letta
LAURA GASPARINI, ROBERTO PICCOLI, AGA-
TA SCALDAFERRI, GIUSEPPE LO TURCO, MI-
LENA GALASSI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
CHIARA RINALDINI, MARIO BELARDINELLI, 
CLELIA CALISSE, VINCENZO RINALDI, MARIA 
MADDALENA SACCONE

■ ROMA-LIDO DI OSTIA

Generazione U
VALERIA BRIGIDA, SALVATORE DI TARANTO, 
ISABELLA GENCARELLI, ANTONIO CARUSO

A sinistra per Veltroni
PAOLO ORNELI, MARIASTELLA BIANCHI, ALE-
MANNO BARSOCCHI, PAOLA CALORENNE, 
RICCARDO COLAGRECO

Con Veltroni. ambiente, innovazione...
MARCO CAUSI, ANGELA NAVA, GIUSEPPE 
D’ERCOLE, FRANCESCA NASTASI, DANIELE 
CICCAGLIONI

Democratici con Veltroni
NINCI PATRIZIA, D’UBALDO LUCIO, PASA-
NISI DE’ FOSCARINI GRAZIA, SOLVI PAOLO, 
PAOLA PAU

Noi per il Partito Democratico
SILVIA ACQUISTAPACE, MARCO TANDA, 
AGNESE VICALE

I democratici per Enrico Letta
ANDREA SILVESTRINI, PONNAMPERUMA A. 
P. ASHOKA, ALESSANDRO PALUZZI, MARIA 
FLORA PAOLUCCI, ROBERTO GIANNONE

Con Rosy Bindi democratici, davvero
CLAUDIO CROCI, MILENA CASADEI, CARLO 
TESTA, ROSA CAVALDI

■ ROMA-FIUMICINO

Generazione U
AMY JANE TARANTINO, GIULIO CESARE TA-
RANTINO, SUSANNE GUPPY, LUCIANO FIO-
RINI

A sinistra per Veltroni
FRANCESCA MARINARO, ANDREA STORRI, 
VALENTINA PALA, PAOLO GIZZI, ALESSAN-
DRA QUINTAVALLA, SANTE DESIDERI

Con Veltroni. ambiente, innovazione...
PATRIZIA COLLETTA, ANELIO CORSI, GEMMA 
ROSSI, SAMIR MSIHILI, FABIOLA RIETI, EMI-
LIANO VARANINI

Democratici con Veltroni
VALENTINI DANIELA, CIANI FABIO, CALIFA-
NO MICHELA, ZANNOLA GIOVANNI, SCIOR-
TINO RENATA, ZORZI SILVANO

I democratici per Enrico Letta
MASSIMO SANTORI, ,SIMONA BINNI, EMILIA-
NO PULVIRENTI, MARCELLA MAGGIORI, SAN-
DRO SEGARELLI, GIULIA GIUSEPPA URSO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
ISABELLA BIBOLOTTI, ENNIO ASCHETTINO, 
LARA OLGA SCARSELLA, PASQUALINO DEMI-

TRI, ALESSIA DI CESARE, ALESSANDRO ARE-
NA

■ ROMA-PORTUENSE

Generazione U
MASSIMILIANO SCUDERI, ROBERTA CRUCIL-
LÀ, FABIO IACOMI, GIULIA SCUDERI

A sinistra per Veltroni
GIORGIO RUFFOLO, FRANCESCA LONGO, 
MAURIZIO MILAN, MARIA GRAZIA PATRIZI

Con Veltroni. ambiente, innovazione...
PAOLA CONCIA, MARIO BROZZI, ELISA MA-
RIANO, FRANCESCO LONGO BIFANO

Democratici con Veltroni
MALATO A. MARIA, META MICHELE, FLORIO 
SABRINA, SIMONE ALBERTO

I democratici per Enrico Letta
DANIELA GENTILI, HERNANDEZ ORTIZ PA-
BLO, IULCA PENNACCHIA, STEFANO MEDO-
RI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
ANGELO MONTINI, SANDRA BATINI. EMA-
NUELE FAINA

■ ROMA-ZONA SUB. GIANICOLENSE

Generazione U
GIUSEPPE SCUDERI, DEBORA LUCIDI, MASSI-
MO TRALICCI, FRANCESCA CALBI

A sinistra per Veltroni
MASSIMO GHINI, ANGELA MONTICELLI, LU-
CIANO MICONI, FRANCESCA DANESI, IVAN 
CICCHETTI

Con Veltroni. ambiente, innovazione...
IVANA BARTOLETTI, LUCIANO NOBILI, ANNA 
TESELLI, MARIO CILETTI, MADDALENA DI 
MAIO

Democratici con Veltroni
ROCCHI CARLA, MONTINO ESTERINO, PA-
STORE LAURA, CAPRIOTTI ROBERTO, MA-
NETTI MANUELA

I democratici per Enrico Letta
GIUSEPPE TOGNON, PATRIZIA BERTONI, PIE-
TRO BACCHI, STEFANIA LOMBARDI, ALDO 
FABIO VENDITTO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
SANDRO BERNARDINI, ROSSELLA ALDRIGHI, 
FILIPPO BASIRICÒ

■ ROMA-GIANICOLENSE

Generazione U
MARCO ZAGANELLA, DANIELA MARONIC-
CHIO, PIER PAOLO MANCUSO, FLAMINIA 
UBERTI

A sinistra per Veltroni
MAURIZIO BARTOLUCCI, GIUSEPPINA GRA-
NITO, GABRIEL RUSU, GIOVANNA SCASSEL-
LATI SFORZOLINI, ENZO DE CAMILLIS

Con Veltroni. ambiente, innovazione...
SILVIA COSTA, PAOLO MASINI, GILBERTA 
ALPA, RICCARDO CAMILLERI, ESTELLA MA-
RINO

Democratici con Veltroni
GENTILONI PAOLO, MATURANI PINA, LODO-
LI MARCO, COLAGROSSI MARIA

Noi per il Partito Democratico
NICOLA MARINELLI, ROSETTA AMBROSELLI, 
BARDO SCHETTINI, FRANCESCA LUNA

I democratici per Enrico Letta
GONZALEZ ELISA PIA ANGELES, REGINALDO 
OLIVASTRO, DENISE D’ELEUTERIO, RAFFAE-
LE SCAMARDI, ELISA SGAMMINI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
LUCIA ZABATTA, CESARE PONTINI, TIZIANA 
PAXI, GIROLAMO GIOVINAZZO, ROSA MI-
RIAM CECCONI

■ ROMA-TRIONFALE

Generazione U
MARCO ESPOSITO, MASCIA CARRERA, VALE-
RIO LO MONACO, BIANCA BERARDICURTI

A sinistra per Veltroni
ROSETTA LOI, PAOLO ACUNZO, ANNA GULLI-
NO, GIANCARLO COCOCCIA, MARIA CAIAZ-
ZO

Con Veltroni. ambiente, innovazione...
MONICA CIRINNÀ, MICHELE SAMOGGIA, 
SARA TARDELLI, ANDREA COSTI, FLAMINIA 
SPADONE

Democratici con Veltroni
ANTONELLA DE GIUSTI, CECCANTI STEFANO, 
MONACO GLORIA, CIRELLI FABRIZIO, CO-
LUCCI PIERA

I democratici per Enrico Letta
SALVATORE DI RISO, PAOLA DE VECCHIS, G. 
SEBASTIANO ALEMÀ, ANALIZA CEPILLO BUE-
NO, FRANCESCO PAVINO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
MARIA GIOVANNA RUO, GIULIANO FALCO-
LINI, ALESSANDRA BARBATO, LUCA DE MAT-
TEO, MARIA PAOLA ZUNINO
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LAZIO   segue

■ TOMBA DI NERONE

Generazione U
ERASMO CATAVOLO, NICOLETTA CATAVOLO, 
DANILO BRENCI, LUISA BRENCI

A sinistra per Veltroni
GIOVANNI CARAPELLA, ROSSANA ZAMBELLI, 
ANTONIO SANRI, BEATRICE FRATTALI, DONA-
TO LANCELLOTTI

Con Veltroni. Ambiente, innovazione, lavoro.
BENIAMINO LAPADULA, ALESSANDRA DE 
MARCO, GIOVANNI FONTANA, CINZIA FILIP-
PONE, WALTER GAGGIOLI

Democratici con Veltroni
BALDINI ANDREA, BALDINI ANDREA,
BINETTI PAOLA, PROCACCI DOMENICO, GAL-
LACCI LETIZIA, LOMBARDO ERMANNO

I democratici per Enrico Letta
ROMULO SABIO SALVADOR, LETIZIA CIANCIO, 
FRANCESCO CONTI, EMMA AMICONI,  GIACO-
MO CITONI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
LORENZA SALERNO, FRANCESCO DONAT,  
CLAUDIA VALENTINI, LUIGI ANTINORI, ALES-
SANDRA CAMPO

■ ROMA-PRIMAVALLE

Generazione U
VILMA FUCCELLI, ANGELO SGUEGLIA, CARO-
LA CERRITELLI, LUCA BALDOLINI

A sinistra per Veltroni
GIANNI BORGNA, ALESSANDRA CECERA, PAO-
LO DRAGONI, ROSANNA DI GIULIO, CRISTIAN 
DE MATTEIS

Con Veltroni. Ambiente, innovazione, lavoro.
 LORENZO DE CICCO, NICOLETTA MARIETTI,  
GIUSEPPE D’ALOJA, FRANCESCA RIGHETTI, 
MAURIZIO PICCA

Democratici con Veltroni
COSENTINO LIONELLO, GIARDINI CINZIA,  
MOSSO UMBERTO, MOCCI ALESSANDRA

I democratici per Enrico Letta
EVA ALEJOS OCROSPOMA, GIOVANNI PELITI,  
ANNA MARIA WOODS, EXEQUIEL B. GARCIA,  
TIZIANA TADDEI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
SALVATORE RUSSILLO, ANNA SCASCITELLI,  
GAETANO AMORE

■ ROMA - DELLA VITTORIA

Generazione U
GIOVANNA VALENTINI, VIRGILIO CELLETTI,  
ROBERTA MAGI, STEFANO DI NICOLA

A sinistra per Veltroni
MARCO PACCIOTTI, ROSA IERARDI, MASSIMO 
SANGUEDOLCE, SILVIA NEBBIA, SALVATORE 
IZZO

Con Veltroni. Ambiente, innovazione, lavoro.
ROBERTO DELLA SETA, DONATELLA POLIAN-
DRI, MARIO ANTONIO CLAPS, CAROLINA MA-
TARAZZI, EMANUELE CONTE

Democratici con Veltroni
CARPIO M.TERESA IN BULGARI, ORFINI MAT-
TEO, MAMMOLITI ANNA MARIA, MAGNALDI 
STEFANO, PETRUCCI CARLA

I democratici per Enrico Letta
NICOLA NANNI, LAURA MAUWA ALEXANDRA, 
FRANCESCO NUCCI, FEDERICA SANTINI, MAR-
CO MANIERI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
PAOLA GAIOTTI DE BIASE, MARCO FALCOLINI, 
FRANCESCA BUSNELLI, FERDINANDO LONGO-
NI, MYRTA SCHIAVO

 OST

■ CIVITAVECCHIA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione, lavoro.
COSTANTINI ANNAMARIA, CAROSELLI MICHE-
LE LUCA, ALESSIA FRANCA PADRONI, ALTO-
BELLI NUNZIO DETTO “GABRIELE”, FATTORINI 
SARA

Democratici con Veltroni
PAOLA RITA STELLA, PIETRO TIDEI, ROSARIA 
RUSSI, AUGUSTO BATTILOCCHIO, PAOLA 
NARDUCCI

Partecipazione territorio e solidarietà con Vel-
troni
LUCIA DUTTO, GIUSEPPE MORRA, PAOLA FRA-
SCHERELLI, ANGELO MAZZALUPI, GIUSEPPI-
NA CECI

I democratici per Enrico Letta
PALMERI STEFANO, ACCARDI STEFANIA, PRO-
VENZANO FRANCESCO, SILVESTRI GIOVANNA, 

BALDINI MAURO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
GIUSEPPE LA NOCE, GIUSEPPINA MAURI-
CI, ROBERTO TAMAGNINI, MARIA LEIZIA LA 

NOCE, ADELCHI APPETECCHI

 ■ MONTEROTONDO

A sinistra per Veltroni
ELETTRA POZZILLI, ETTORE DECONCILIS, MA-
RIA GIULIANA TORO, GIORGIO GIULIANI, PIE-

RA COLUZZI, CESARE BASSANELLI

Democratici con Veltroni
CARLO LUCHERINI, LILIANA BUCCI DETTA TA-
TIANA, MAURIZIO RAIMONDI, BARBARA SCA-

RAFONI, ANTONIO LUPI, GIOVANNA BOZZO

Partecipazione territorio e solidarietà...
ANTONELLA DELLE SITE, OVIDIO FRANCESCO-
NI, MARIA LUISA TADDEO, FRANCESCO MAR-
CORELLI, GIUSEPPINA PERENDELLINI, GIO-

VANNI SALERNO

I democratici per Enrico Letta
MARIA GRAZIA CARINI, FRANCO DI ANTONIO, 
ANNA SPICCIA, FRANCESCO GABRIELLI, MA-
RIA CHIARA RAFFO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
MARIA GIUSEPPINA PESCHI, ANTONIO RUG-
GIERO, MARGHERITA GENTILE, MAURO CLE-
MENTI

■ GUIDONIA MONTECELIO

A sinistra per Veltroni
MAURA RAGAZZONI, PAOLO ARTURO PAOLO-
NI, FRANCESCA COCCIA, SERGIO FEDELI, BAR-
BARA DI FULVIO

Con Veltroni. Ambiente, innovazione, lavoro.
RUGGERO CLEMENTE, VALENTINA CERVO, SE-
BASTIANELLI MARIO, ERCOLI CARLA, MANNI 
MARIO

Democratici con Veltroni
MARIO GASBARRI, ANNAROSA CAVALLO, DO-
MENICO DE VINCENZI, LUCIA MIGLIACCIO, 
MAURIZIO LAURENZI

Partecipazione territorio e solidarietà...
LOREDANA BEVILACQUA, ROBERTO BLASI, 
IMMACOLATA DI PALMA, GABRIELE SCACCHI, 

VIVIANA ROSATI

I democratici per Enrico Letta
CLAUDIO LODICI, SILVIA SCARINGI, CARLO 
ROSATI, GIULIA PETRUCCI, ANDREA PIOVA-
SANA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
STEFANO GIOVANNELLI, ARIANNA LANA, ATTI-
LIO FABRINI, SIMONA TOSCANO

■ TIVOLI

A sinistra per Veltroni
FRANCESCA BOCCINI, AMEDEO ROSSI, PAOLA 
PERINI, FABIO BOLDRINI, FABIOLA FOPPIANI

Con Veltroni. Ambiente, innovazione, lavoro.
MARCO VINCENZI, SANTESE MARTINA, D’ER-
COLE DOMENICO, DE BERARDINIS MIRELLA, 
GRELLI ALBERTO

Democratici con Veltroni
FRANCA CAPONE, ANDREA FERRO, ILARIA 
TEOFALI, ROBERTO RAMONI

Partecipazione territorio e solidarietà...
PIERO AMBROSI, MAURA SALVATI, DOMENICO 
PLACIDI, DANIELA COLIZZA, GIOVANNI BASI-
LI

I democratici per Enrico Letta
FILOMENA ORLACCHIO, FEDERICO COLOSI, 
CATERINA MORTICONE, PAOLO DUCA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
GIACOMA MISSIMEI, GIUSEPPE CICOLINI, 

SARA MONTERISI, WALTER FRATTICCI

■ COLLEFERRO

A sinistra per Veltroni
DANIELA POGGI, ERNESTO USAI, VALERIA 
SCALFETTA, CAMO LOGUERCIO, CLAUDIA 
CORSI

Con Veltroni. Ambiente, innovazione, lavoro.
DE RIGHI GIUSEPPE, TRINCA ANNARITA, RO-
SCINI FABIO

Democratici con Veltroni
CARELLO RENZO, BENTIVEGNA ELENA, CO-
LUCCI GIUSEPPE, BONAMONETA ANTONELLA, 
BEZZI GIANLUCA

Partecipazione territorio e solidarietà...
TERMINI MARIA STELLA, DE ANGELIS ADOLFO, 
RAFFONE MARINA, CALICIOTTI SIMONE, PERI-
CA CHIARA

I democratici per Enrico Letta
ENZO MATTINA, SARA PRIORI, LUCIANO 
ASCENZI, MARZIA FAGISCO, JEAN BENISSAN

Con Rosy Bindi democratici, davvero
GIUSEPPE DI LISA, ROSARIA CICCARELLI, GIO-
VANNI PICCINI, FRANCESCA ARRIVI

■ MARINO

A sinistra per Veltroni
MARCOTULLI GIANCARLO, SILVESTRINI MAR-
GHERITA, ASARO STEFANO, CASIGLIANI DUI-
LIA, PAGLIARINI GIANNI, PICCOLO FABRIZIA

Democratici con Veltroni
ASTORRE BRUNO, CALVANI CLEMENTINA, PE-
DUTO GIANLUIGI, LIMITI ANNAMARIA, BAR-
TOLI FABIO,  TAGLIAFERRO CARMELA

I democratici per Enrico Letta
FILIPPO RONCACCIA, MARCELLA BRUGIATI, 
ALONZI ANTONIO, IANELLI FEDERICA MARIA 
VALERIA, CATONI MAURO, COFANI ROBERTA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
CHRISTINE LONG, VALENTINI MARCON, CRI-
STINA PACE, ALESSANDRO CRISANTI, ADELI-
NA CARDILLO, ALESSANDRA GALLO

■ VELLETRI

A sinistra per Veltroni
INGLESE STEFANO, MANCINI PATRIZIA, FA-
BIANI WALTER, DI GANGI GIUSEPPINA, SERA-
PIGLIA DANIELE, MAFFEI EMANUELA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione, lavoro.
GIOVANNI HERMANIN, ROBERTA BISINI, FA-
BRIZIO PISTOLESI, ANNA TOSTI, GIANFRANCO 
CESTRILLI, ELENA BURLI

Democratici con Veltroni
BARTOLAZZI MARIANNA, SETTIMI GINO 
ALDO, PETRUCCI MARIA TERESA, MARCELLO 
PONTECORVI, SERAFINA MASTROIANNI, FAU-
STO ANTONIO BARBETTA

Partecipazione territorio e solidarietà...
VALLE CARLO, MIGNUCCI ANTONELLA, COLA-
GROSSI NATALE, BELARDI CRISTINA, D’ERAMO 
MARIO, STELLATO MARIA GIOVANNA

I democratici per Enrico Letta
SHQIPONJA (SONIA) DOSTI, GIACOMO TORTO-
RICI, NATALINA TUCCI, PAOLO LONGO, CATE-
RINA BAGNI, GABRIELE GALLI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
DANIELA STORANI, GUSTAVO CREDAZZI SAL-
VI, PAOLA CATANIA, GIORGIO PETROLUCCI

■ POMEZIA

A sinistra per Veltroni
GIUSEPPE CALDAROLA, MICHELA COLACCHI, 
GIAN MATTEO PIERSANTI, RIGGI SILVANA, 
BERTOLACCINI PAOLO

Con Veltroni. Ambiente, innovazione, lavoro.
MARIA ZERELLA DETTA “MARIOLINA”, ANDOL-
FI ALBERTO, FALANGA ANNAMARIA, SILVIA 
FRANCESCO, BOCCHINI ELEONORA

Democratici con Veltroni
MARIGIA MAULUCCI, LUCA NITIFFI, RAFFAEL-
LA MAZZEI, GIUSEPPE POLVERINI, MARIA PEC-
CHIA

Partecipazione territorio e solidarietà...
MENGHINI GIACOMO, MARICA IVANA, DEL 
VECCHIO EZIO, PIVA CLARA, OTTOLINI VIN-
CENZO

I democratici per Enrico Letta
LORENZO GREGGO, MARISA ANNA BASSU, 
GIANNI VALENTINI, MARIATERESA CONTI, MA-
RIUS PITIGOI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
ROSANNA IMPICCINI, VINCENZO RESTA, SIL-
VIA SOLLAZZO, MASSIMILIANO FALCUCCI, 
FEDERICA FALCUCCI
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■ VITERBO

Con Veltroni. Sinistra riformista, innovazio-
ne...
SEVERO BRUNO, ANTONELLA FERRANTE, STE-
FANO GRECO, ANNA MARIA AGNOCCHETTI, 
GEMINI CIANCOLINI, SANTA VACCARELLI, 
GIANRENATO NORI

Democratici con Veltroni
GIUSEPPE FIORONI, PAOLA AMICUCCI, ALES-
SANDRO MAZZOLI, FIORELLA CROPOLI, EN-
GASI BATTISTI, ESTER IELMONI, DOMENICO 
TARANTINO

I democratici per Enrico Letta
PATRIZIA VANNUCCHI, SALVATORE GIONFRI-
DA, NICOLETTA DE BONI, VITTORIO NATOLI, 
VILMA USAI, MARCO PAOLOCCI, KATIUSCIA 
PACINI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
PAOLA PASCOLINI, ENRICO MARIA MORESCHI-
NI, LICIA GABRIELLA PISELLI, EMILIO CORTE-
SELLI, ANNA MARIA GERI, PAOLO STAVAGNA, 
LAURA COSIMI

■ TARQUINIA 

Con Veltroni. Sinistra riformista, innovazio-
ne...
PIETRINA ANNA FALASCA(PIERANNA), CAR-
LO POSTIGLIONI, ANNA GUADAGNINI, LUCA 
MANCINI, SABINA ANGELUCCI, GIULIO TUL-
LIO CURTI, SERENELLA PALLOTTINI

Democratici con Veltroni
VALENTINA BURLINI, UGO SPOSETTI, LUCIA-
NA VERGARO, MARIO TRAPÈ, ELISA DOTTA-

RELLI, ITALO CORONES, MILENA PIERMARIA

I democratici per Enrico Letta
SANDRO VALLESI, SIMONETTA COLETTA,   
PAOLO ORONI, ANGELA BETTUCCI, FIORENZO 
MARRICCHI, TERESA CUTRÌ, MILLO EQUITANI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
TOMMASO PONZIANI, STEFANIA FIDANZA, 
ANTONIO VALENTINI, DIANA PIZZI, MARCO 
AURELIO MAZZATOSTA, ANNA MOROMI, FA-
BIO MULAS

■ RIETI

Con Veltroni. Sinistra riformista, innovazio-
ne...
ANIBALDI PAOLO, PASSACANTANDO RITA, PIE-
TRIPAOLI ANTONIO, CECILIA ALESSANDRA, 
CARDELLINI VINCENZO, STELLATO SARA, 

Democratici con Veltroni
FABIO MELILLI, NELLA MELCHIORRI, DOME-
NICO GIRALDI, MARIANA GIOMI, GIANCARLO 

FELICI, ALIDA FAGGIANI, GIANLUCA D’AMICO

Gawronski. Il coraggio di cambiare
ILDA SANTILLI, LUIGI GATTA, PAOLA PIERA ER-
MINI, GIUSEPPE CARDUCCI ARTENISIO

I democratici per Enrico Letta
FEDERICO FIORAVANTI, EMANUELA PARIBO-
NI, ANDREA ARCIERI, FEDERICA DE SANTIS, 
GIOVANNI VESPAZIANI, LETIZIA CAROSELLA, 
DAMIANO D’ANGELO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
PAOLA DE SANTIS, VALERIO SCIPIONI, PAOLA 
PIANESI, ENRICO MARTINOLI, CARMELA ZAP-
PIA

■ FROSINONE

Con Veltroni. Sinistra riformista, innovazio-
ne...
CRESCENZI DONATELLA, TAORMINA BENE-
DETTO, BARLESE VANDA, GENTILE ALESSIO, 
CAMPANELLI NIVES

Democratici con Veltroni
CRISTIANA PRIORINI, FRANCESCO DE ANGE-
LIS, STEFANIA MARTINI,  GIUSEPPE D’ONO-
FRIO, DANILA SPINACARA

Noi per il Partito Democratico
PIERPAOLO SEGNERI, ADRIANA ANELLI, ANTO-
NIO CORAPI, CAMILLA NATA

I democratici per Enrico Letta
BARBARA VONA, BRUNO SECCHI, DIANA 
D’AMICO, MICHELE DE GREGORIO, MARIA PIA 
MILANI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
CLAUDIA ZOLLI, GIOVANNI QUERQUI, MA-
NUELA PILOTTI, FABRIZIO MAURA, ITALIA TI-
BERIA

■ ALATRI

Con Veltroni. Sinistra riformista, innovazio-
ne...
SARA BATTISTI, CASALI WALTER, NECCI ELISA-
BETTA, PIROLI NINO, FONTANA LORELLA

Democratici con Veltroni
FEDERICA SCIPIONI, FRANCESCO SCALIA, LU-
CIA BARTOLI VALERI, STEFANO FASSINA, MA-
RIOLINA CIARNELLA

I democratici per Enrico Letta
MARIA ERNESTA BERUCCI, ANDREA PAPITTO, 
ILARIA LEONARDI, PIERPAOLO CERILLI, BRU-
NA BERENGHI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
CARLO FANTINI, MIRIAM FABBRIZI, LUCIANO 
MANCINI, CHIARA MACCIONI

■ SORA

Con Veltroni. Sinistra riformista, innova-
zione...
POLICELLA LORETO, CONFLITTI NIVES MA-
RIA ALBA, BERNARDI GIUSEPPE, RANALDI 
ANTONELLA

Democratici con Veltroni
CARLO PITTIGLIO,LUANA GABRIELE, EMA-
NUELE GIOVANNI BELLI, LUDOVICA MAR-
SELLA

I democratici per Enrico Letta
ANTONELLO ANTONELLIS, LORELLA CERVO-
NI, FINANZIO CASCHERA, MARIA RITA CIN-
QUE

Con Rosy Bindi democratici, davvero
ANTONIO DI FOLCO, ASSUNTA ZAGAROLA, 
GIANPIETRO SESTINI

■ CASSINO

Con Veltroni. Sinistra riformista, innova-
zione...
MOLLICA BENEDETTO, GRIECO SARAH, MAT-
TAROCCIA DANIELE, GALLOZZI GIOVANNA 
CATIA

Democratici con Veltroni
PIETRO MARRAZZO, ELENA GRANAGLIA, ET-
TORE URBANO, PATRIZIA DANELLA

I democratici per Enrico Letta
FELICE ADINOLFI, MARIA FERRARA, SALVA-
TORE MONACO, ROSSELLA CAPRARO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
FRANCESCA PIOVANO, AMLETO MICOZZI, 
cLAUDIA MEDI, CLAUDIO IACOVISSI

■ LATINA

Con Veltroni. Sinistra riformista, innova-
zione...
MAURIZIO MANSUTTI, ANNAROSA CENTRA, 
ROBERTO RICCI, ADA GUERRIERO

Democratici con Veltroni
MARIA TERESA AMICI, ALESSANDRO AIELLI, 
GRAZIELLA BELRTAMI, DONATO MARAFFI-
NO

Noi per il Partito Democratico
MICHELE FABIETTI, NADIA SACCOCCIO, GIO-
VANNI FABIETTI, NOME CANDIDATO

I democratici per Enrico Letta
D’ ALESSIO SIMONA, PANNONE GIUSEPPE, 
BALDO ROSSANA, GABRIELE GILBERTO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
GIANMARCO PROIETTI, GIOVANNA SILVA-
GNI, PIER GIORGIO GIAMPIETRO
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TUTTI POSSONO VOTARE

Si vota dalle 7.00 alle 20.00. Per sapere 
dove andare a votare si potrà consul-
tare il sito www.partitodemocratico.it, 
oppure chiamare il numero verde 800 
231506. 
Per trovare il proprio seggio basterà 
inserire il comune di residenza e il 
numero della sezione elettorale (che 
si trova scritto sulla tessera elettorale) 
nell’apposita sezione del sito. Ogni seg-
gio elettorale delle primarie raggruppa 
diverse sezioni elettorali.
Possono votare tutti coloro che hanno 
compiuto 16 anni e sono: cittadini ita-
liani, cittadini europei con residenza 
in Italia, e i cittadini di altri paesi con 
permesso di soggiorno in Italia.
Per votare basta presentarsi al seggio 
con un documento d’identità e la tesse-
ra elettorale. Per i minorenni e i cittadi-
ni stranieri serve solo il documento. Gli 
studenti universitari e i lavoratori fuo-
risede possono votare nella città dove 
studiano o dove lavorano, iscrivendosi 
presso l’Ufficio tecnico amministrati-
vo provinciale entro il 10 ottobre. Gli 
Italiani all’estero possono votare anche 
on line.
Le schede sono due: una per l’assem-
blea costituente nazionale, l’altra per 
quella regionale. Si vota mettendo una 
croce su una sola delle liste. Il leader 
viene scelto votando una tra le liste che 
lo sostengono. Al momento del voto 
verrà consegnato all’elettore una ricevu-
ta con scritto: «Partecipante al processo 
costituente». Il voto infatti non costi-
tuisce iscrizione. Per votare si versa un 
contributo minimo di 1 euro.

LE LISTE – dati ufficiosi

Sono composte per la metà da donne. 
Secondo i primi numeri, per i 475 colle-
gi sono state presentate più di 2000 liste 
per l’elezione dell’assemblea costituente 
nazionale del Partito democratico e al-
trettante per quelle regionali. Una me-
dia di 5 liste a collegio. I candidati alle 
due assemblee, nazionale e regionale, 
sono circa 35.000. 17.500 le candidate 
donne, la metà del numero complessi-
vo. Donne anche la metà dei capolista.

L’ORGANIZZAZIONE

Circa 12.000 seggi, almeno uno in ogni 
comune d’Italia, con il coinvolgimento 
di oltre 70mila volontari. I seggi po-
tranno essere sedi dei due partiti – Ds 
e Margherita – di associazioni, gazebo, 
circoli culturali e ricreativi, ecc... Sul 
territorio la macchina organizzativa è 
composta dagli Uffici tecnici ammini-
strativi regionali e provinciali, ognuno 
composto da 7 persone. Sono loro a 
individuare l’ubicazione e il numero dei 
seggi, a nominare scrutatori e presiden-
ti, e saranno loro a trasmettere all’ufficio 
tecnico amministrativo nazionale i dati 
sul voto, nella notte del 14 ottobre.

IL PD PER LA LEGALITA’

Regole severe per garantire l’onestà 
dei candidati. In sintesi, non si pos-
sono candidare persone condannate 
anche in via non definitiva o anche 
semplicemente rinviate a giudizio 
per una lunga serie di reati legati al-
la criminalità organizzata, secondo 
le severissime disposizioni previste 
dalla commissione antimafia. Il re-
golamento dice: «Non è ammessa la 
candidatura di persone che, alla data di 
presentazione delle candidature, si trovi-
no in una delle situazioni previste dal-
l’articolo 1 del codice di autoregolamen-
tazione approvato dalla Commissione 
parlamentare d’inchiesta sul fenomeno 
della criminalità organizzata mafiosa 
o similare il 3 aprile 2007».
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

ARNALDO
SCIARELLI 

Il destino del socialismo riformista, l’unico 
possibile, è camminare con l’evoluzione tec-

nico-scientifica dell’umanità interpretandone i 
bisogni, trovandone le soluzioni, accompagnan-
do le speranze degli uomini e garantendo l’uma-
nesimo universale. Che poi si chiami sociali-
smo, Partito democratico, centrosinistra o altro 
ha poca importanza. Il socialismo riformista è 
un divenire costante, una rivoluzione perma-
nente moderata nei toni e nei tempi affinché la 
gente capisca, che ha come riferimenti ideolo-
gici intransigenti libertà, uguaglianza, giustizia 
sociale e quindi solidarietà. 

Quando Giddens sostiene che la sinistra si 
identifica nei valori suindicati e poi proclama la 
fine del socialismo o il suo superamento, mi fa 
sorridere. Quando papi illuminati, in tempi 
diversi, criticano il capitalismo e in sostanza lo 
sopportano soltanto a certe condizioni, invoca-
no la strada del riformismo. Del resto la dottrina 
sociale della Chiesa obbliga la politica a un’equa 
distribuzione dei redditi e immagina, giusta-
mente, la fine della povertà. 

Per me socialista, il Pd è una grande occa-
sione per realizzare una società migliore. Basta 
rileggersi le verità rutelliane di Caorle e quelle 
del manifesto dei coraggiosi dove alla voce “coe-
sione sociale” c’è tutta la storia presente, passa-
ta e futura del riformismo. 

Il posizionamento del Pd in Eu-
ropa in questo momento non è im-
portante, né può essere oggetto di 
discussione. Al centrosinistra servo-
no meno chiacchiere e più capacità 
di sintesi intelligente, e qui il richia-
mo all’altra sinistra è naturale, per 
evitare di consegnare questo nostro 
benedetto paese nelle mani di una 
destra senza alcuna dignità politico-
ideologica. Certo il Pd dovrà essere 
progressista, laico, ovviamente soli-
darista, rispettoso delle diversità, dei sentimen-
ti religiosi, votato all’interesse generale, alla so-
luzione dei problemi della gente comune. Teso 
a contribuire a prevenire, in Europa e non solo 
in Europa la probabile rivoluzione della povertà, 
già iniziata con i flussi migratori.

E questo lo si fa soltanto riducendo, in 
maniera determinata, la forbice ricchezza/po-

vertà, eliminando gli sprechi e gli eccessi di li-
berismo, anche quelli nascosti, produttori sem-
pre di barbarie sociali. Quindi dobbiamo guar-
dare con grande interesse alla costituente socia-
lista che ha scelto un percorso diverso, ma con 

la quale dovremo confrontarci sul 
terreno delle idee e dei fatti perché 
sarà un alleato naturale. I Ds rappre-
sentavano già una sintesi tra Pds, 
socialisti, cristiano sociali, cattolici 
democratici, repubblicani e liberali, 
con un’ovvia schiacciante prevalen-
za dello stesso Pds, ma culturalmen-
te aperti per statuto all’universo 
progressista. La Margherita, già for-
za politica di centrosinistra, citando 
la Garzantina, è stata la sintesi, sotto 
la guida di Rutelli, di Ppi, Democra-

tici, Rinnovamento italiano e alcuni iscritti al-
l’Udeur. Soltanto stimolando questa pluralità 
culturale, con l’evolversi di una contaminazione 
per produrre decisioni a maggioranza demo-
cratica che dovranno diventare unitarie, si può 
sperare nel successo del Pd. Se invece il nascen-
te partito dovesse trasformarsi in un conglome-
rato postcatto-comunista con improduttive ve-

nature berlingueriane o ingiustificate tentazio-
ni liberiste che nulla hanno a che vedere con il 
liberalesimo, dovremo chiederci cosa fare.

In questo caso penso che socialisti riformi-
sti, liberaldemocratici riformatori e cattolici e 
cristiani democratici, che stanno contribuendo 
con passione e determinazione a rendere con-
creta l’intuizione di Rutelli e la sinergia di que-
st’ultimo con Fassino, potranno fare altre scelte. 
Non è un controsenso, perché se ci sono tre 
veri candidati segretari – stranamente per un 
partito che deve ancora nascere – ci sono in 
sostanza tre ipotesi di partito. Ci troviamo per-
tanto di fronte a un insieme magmatico, conte-
nitore di enne sottoinsiemi, vista la diversità 
degli elementi in essi contenuta, elementi che 
possono appartenere, per singole caratteristi-
che, a più sottoinsiemi: frutto della poliedricità 
italiana. Abbiamo vinto per un soffio le elezioni 
del 2006 per colpa di palesi errori di comunica-
zione e di immagine. Dobbiamo provvedere in 
questi mesi a dare segnali legislativi degni dei 
nostri ideali e programmi. Altrimenti contribui-
remo all’incremento dell’antipolitica dopo esse-
re riusciti a produrre qualunquismo anche a 
sinistra.

Sarà democratico solo se sarà davvero plurale

Veltroni aiuterà il professor Marino
a fare le riforme bioetiche in attesa

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Tps e i “bamboccioni”/1

Ha ragione, però...
CHE IL fenomeno “bamboccioni” esi-
sta lo sappiamo e per motivi strutturali 
ma anche psicologi e culturali. Proprio 
questi voleva sottolineare il ministro. 
La questione è complessa. Riguarda la 
pedagogia inconsapevole e consapevole 
che accompagna la crescita dei nostri 
figli. In famiglia ai bambini italiani è 
permesso di tutto, con la giustificazione 
ricorrente “sono bambini” o con la va-
riante consumistica “devono avere tutto 
quello che io non ho avuto”. A scuola non 
si chiede loro impegno e circa la metà 

degli studenti italiani viene promossa 
con  debiti in più materie che non salde-
rà mai. L’ insegnante ha perso autorità 
e autorevolezza, la risposta alla crescita 
del bullismo è stata l’abolizione del voto 
in condotta e il processo educativo non 
favorisce la formazione di persone con-
sapevoli, mature, responsabili e fiere di 
affrontare la sfida della vita.

EZIO PELINO, EMAIL

Tps e i “bamboccioni”/2 

No, il ministro ha torto
IL MINISTRO Padoa-Schioppa ha pun-

tato il dito contro quei giovani che non 
si deciderebbero a lasciare la propria 
famiglia, con tanto di epiteti che si pote-
va risparmiare. I giovani di oggi, questi 
giovani, meritano molto più rispetto. Il 
ministro non sa, o finge di non sapere, 
che la generazione che ha appena finito 
di insultare è quella che gli sta pagan-
do la pensione, sicuramente d’oro, è la 
generazione che sta pagando un debito 
pubblico che è stato generato esclusiva-
mente dalla stessa generazione alla quale 
appartiene lo spavaldo ministro. Un peso 
che non potrà mai essere ripianato da chi 
lo ha creato. Sono questi giovani “bam-
boccioni” che pagano contributi per una 

pensione che non avranno mai perché 
la gente totalmente incompetente che li 
ha preceduti ha sperperato quantità di 
risparmi previdenziali inimmaginabili, e 
che a causa di deliri fiscali come gli studi 
di settore. Giovani che hanno creduto di 
poter vivere con il proprio lavoro e invece 
non hanno i soldi non solo per mettere 
in piedi una famiglia, ma neanche per 
riuscire a sopravvivere. Preghi, ministro, 
se ha fede che i bamboccioni continuino 
a subire passivamente questa situazio-
ne: il giorno che diventeranno leoni, le 
conseguenze potrebbero essere del tutto 
imprevedibili.

ANDREA BUCCI, TORINO

Caro Frescobaldo, non so per chi 
lei voterà il 14. Tutti hanno fatto 
professione di fede nella laicità 
dello stato (Veltroni, Letta, Bindi) 
e quest’ultima ha anche presenta-
to in materia non direi bioetica 
ma di diritti civili una legge, i Di-

co, regolarmente affossata dal futuro Pd e dalla destra. Se 
c’è da difendere la famiglia tradizionale, sacrificando i Dico 

che riconoscerebbero diritti anche a quelle non tradiziona-
li, centinaia di migliaia di persone perbene si fanno rappre-
sentare a San Giovanni, come scrive Luigi Manconi, da uno 
stato maggiore di divorziati, concubini, cacciatori di donne 
(o di uomini); tanto, come diceva Ruini, la chiesa chiede ai 
deputati cattolici di fare leggi cattoliche; per i comportamen-
ti personali, se la vedano col confessore.
A sua volta l’autorevole senatrice Binetti aggiunge di suo 
che  certe riforme vanno fatte quando sono mature, non 
si possono imporre prima che maturino. È una logica 
molto diversa da quella di Cavour, padre della patria, il 
quale diceva ai parrucconi del parlamento subalpino che 
le riforme si fanno quando il paese non le invoca, perché, 
a farle quando il paese le pretende, si rischia di doverle 
fare molto più  “avanzate”. A parte la diversità delle due 
logiche politiche, vorrei chiedere quando certe riforme 
vanno giudicate mature: quando sono mature per una 

persona e per la coalizione di governo, o per la maggio-
ranza del parlamento?
Macerandoci in questi dubbi, dopo 15 o 16 mesi di go-
verno Prodi, non abbiamo avuto la riforma della legge 
40 (che impone alle coppie sterili di fare il giro d’Europa, 
se hanno i soldi e, se no, di prendersela in saccoccia), né 
l’abbreviamento dei tempi del divorzio; né Pacs, né Dico 
né altra stramberia per le coppie di fatto (non solo omo, 
ma anche eterosessuali) e non abbiamo avuto il testa-
mento biologico che Marino promette di rimettere in 
calendario dopo il 14 ottobre. Facciamo cari auguri al 
professore, che certo troverà nella scienza, di cui è pio-
niere, ben altre soddisfazioni che non in politica, nella 
cui casta evidentemente non riesce a sintonizzarsi. Se 
avrà partita vinta, vorrà dire che il Pd manderà un segna-
le di rinnovamento. Se no, prepariamoci pure a stende-
re l’abituale sudario riservato ai riformismi.

6 ottobre
Roma

VELTRONI E FRANCESCHINI VERSO LE PRIMARIE

Walter Veltroni e Dario Franceschini al 

convegno Per riformare la politica, davvero 

sulla riforma delle istituzioni. Parteciperanno 

Stefano Ceccanti, Salvatore Vassallo, Augusto 

Barbera, Bernardo Mattarella, Michele Salvati, 

Giuseppe Busia, Federica Mogherini, Angelo 

Panebianco, Beniamino Caravita, Giovanni 

Guzzetta, Gianclaudio Bressa e Marco 

Filippeschi. Modera Chiara Geloni

ORE 10 - TEATRO CAPRANICA

Milano
CONFRONTI DEMOCRATICI

Confronto dei giovani con alcuni candidati 

della lista per Veltroni, attraverso la formula 

dell’intervista doppia. Protagonisti: Salvatore 

Veca e Marco Leonardi, Linda Lanzilotta e 

Pierfrancesco Maran, Filippo Penati e Eugenio 

Comincini, Alessandra Kustermann e Emma 

Squillaci, Alberto Martinelli e Filippo Caputo, 

Cini Boeri e Silvia Davite. Conclude Maurizio 

Martina. Conduce David Parenzo 

ORE 11 - PALAZZO REALE

Roma
APERITIVO DEMOCRATICO

Francesco Rutelli incontrerà a Villa De Sanctis 

cittadini, associazioni e comitati. Alle ore 19 

presso la liberia Rinascita di viale Agosta 36 si 

terrà Aperitivo democratico con i giovani.

ORE 16,30 - LARGO SAN GERARDO MAIELLA

7 ottobre
Milano

CATTOLICI DEMOCRATICI E PD

I Cattolici democratici nel Pd per costruire 
il futuro. Introduce: Carlo Spreafico. 

Intervengono: Lino Duilio, Michele Colasanto, 

Luigi  Campiglio, Alberto Martinelli, Patrizia 

Toia, Piero Giarda, Piero Bassetti, Luciano 

Pizzetti, Virginio Brivio. Interviene Maurizio 

Martina. Conclude: Giuseppe Fioroni

ORE 9 - PALAZZO DELLE STELLINE

8 ottobre
Roma

ECONOMIA E PD

Incontro in vista delle primarie dal titolo La 
cultura economica del Partito democratico: 
ne discutono presso la sede della Federazione 

della Stampa Pierluigi Bersani, Stefano Fassina, 

Alfredo Reichlin, Luigi Spaventa, Tiziano Treu, 

Vincenzo Visco. Previsto l’intervento di Walter 

Veltroni

ORE 18,30 – CORSO VITTORIO EMANUELE 349

Cara Europa, ho letto l’articolo del professor Ignazio 
Marino, presidente della  commissione sanità del senato, 
scienziato, ds e cattolico praticante, il quale dice che un  
partito democratico (appunto quello che si dice stia per 
nascere) decide a maggioranza e la minoranza rispetta 
il voto. Sarà vero? Cosa ne pensano gli amici per i quali 
voteremo il 14?  ALDO FRESCOBALDO, FIRENZE

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

PARABOLE

Sabato 6

Discovery Channel - ore 22.00

SUPER COMETA

Il documentario ci spiega come sa-
rebbe il disastro che ha spazzato via 
i dinosauri dalla faccia della terra se 
avvenisse oggi. Questo programma 
dà agli spettatori l’opportunità di os-
servare gli effetti reali della collisione 
di un asteroide gigante con la terra. 

Domenica 7

Alice - ore 13.30

LA DOMENICA DI ALICE

Il grande ritorno di una signora della 
televisione italiana, Rosanna Vau-
detti. Con la simpatia, il garbo e lo 
stile che la contraddistingue, tutte 
le domeniche, l’ex signorina buo-
nasera accompagna i telespettatori 
nella programmazione settimanale 
di Alice. Un simpatico assaggio del 
meglio del palinsesto dei successivi 
sette giorni in compagnia di amici 
ed ospiti illustri.

Lunedì 8

National Geographic Ch.- ore 22.00

MEGA STRUTTURE

Taipei 101: il nome deriva dal numero 
dei piani di un edificio di cinquecento 
metri. È il grattacielo più alto del mon-
do ed è in una delle città più trafficate 
che ci siano, Taipei City. Rappresenta 
un’avanguardia in design e ingegne-
ria, oltre ad essere un emblema di 
potere e prestigio. È stato progettato 
ispirandosi alla natura, ha infatti una 
forma a “bambu”, ma allo stesso tem-
po è proiettato verso il futuro. 

Martedì 9

Cult - ore 22.00

SIX FEET UNDER – Seconda serie

Le vicende dei Fisher, proprietari di 
un’impresa di pompe funebri a Los 
Angeles, alle prese con la vita di ogni 
giorno. E molto più di altri, va da sè, 
con la morte. In questa puntata Gi-
lardi viene licenziato, ma la “Fisher & 
Figli” rimane nel mirino della Kroeh-
ner. Ora è Mitzi Huntley a farsi avanti 
con espedienti originali.

Mercoledì 10

National Geographic Ch.- ore 23.00

STRANA SCIENZA

La serie è condotta da Richard Am-
brose e Johnny Philips, due scienziati 
con un’insaziabile voglia di sapere e 
con un eccezionale talento nello spie-
gare. Riusciranno Richard e Johnny 
a sopravvivere al peperoncino più 
piccante del mondo? E i serbatoi 
delle auto esplodono come si vede 
nei film?

Giovedì 11

Playhouse Disney - ore 20.30

I MIEI AMICI POOH E TIGRO

Winnie the Pooh, l’orsetto goloso, 
è protagonista con Tigro e l’allegra 
banda del Bosco dei Cento Acri di 
una nuova serie di cartoni animati 
televisivi in 3D.

Venerdì 12

21.00

IL COMMISSARIO MONTALBANO

Quattordici storie poliziesche tratte 
dai romanzi di Andrea Camilleri e 
‘firmate’ dal regista Alberto Sironi, 
che ha saputo trasporre in video lo 
spessore narrativo dello scrittore sici-
liano. Ogni venerdì in prima serata il 
ciclo completo delle miniserie che ha 
come protagonista l’ironico e sangui-
gno commissario Salvo Montalbano 
interpretato da Luca Zingaretti. Gli 
episodi, tutti premiati da un grande 
successo di pubblico e di critica, sono 
ambientati a Vigata, un’immagina-
ria quanto realistica cittadina della 
Sicilia.
 (a cura di luca faenzi)

Montalbano su 

Raisat Prem1um

DA OGGI A VENERDÌ 12

AgendaDemocratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

Se il Pd sarà 
un soggetto 
post catto 
comunista, 
i riformisti 
ne usciranno



Lascio la cattedra
È giornata di addii, consensuali 
e non. Sicuramente di carta. Si 
può cominciare dalla terza pagi-
na del Riformista. «Caro Paolo, 
lascio la lunga collabo-
razione gratuita con il 
Riformista. Restiamo 
amici, se vorrai, ma cre-
do che se mi verrà vo-
glia di scrivere chiederò 
ospitalità altrove». Così 
Peppino Caldarola che 
ricorda polemiche, 
scherzi e «testi più pre-
suntuosamente ambiziosi». Poi 
arriva al punto: «Tuttavia nel 
passaggio al sostegno di Veltro-
ni è successo qualcosa che trovo 
poco piacevole. Io sostengo Vel-
troni e non Sarkozy: cioè resto a 

sinistra, da dove non mi sono 
mai mosso. Eppure sembra che 
abbia tradito». L’ex direttore de 
l’Unità se la prende con il “gran-
de vecchio” del quotidiano aran-
cione: «Macaluso sul tuo giorna-
le fa a pezzi chi non la pensa 
come lui e non vede quelli che 
sono accanto a lui nel futuro 

partito che gli piace». 
Conclusione: «Vedi, 
caro Paolo, il Riformi-
sta sta diventando il 
giornale di un partito 
invisibile, una nuova 
cattedra ambulante, 
lo scrivo pur sapendo 
che le cattedre ambu-
lanti sono state utili 

per rinnovare l’agricoltura meri-
dionale. Ma negli anni ‘50, mez-
zo secolo fa. Io non ho cattedre, 
non ne voglio, parlo e sbaglio 
mettendoci sempre la faccia. Ma 
se voglio scrivere su un giornale 

di partito visibile o no, me lo 
faccio da me. Un abbraccio».

Non capisco,
ma mi adeguo
Paolo Franchi risponde e inizia 
la lettera con un artificio retori-
co: «Caro Peppino, meriteresti 
qualche parola acre, ma non 
intendo regalartela. E 
quindi: non capisco, 
ma mi adeguo». Nes-
suna parola “acre” pe-
rò: «Le motivazioni del 
tuo addio sono troppo 
arruffate perché uno 
spirito semplice come 
il mio le possa com-
prendere»; «tu hai ov-
viamente tutto il diritto e senza 
che nessuno salti su a darti del 
voltagabbana in servizio per-
manente effettivo, di conside-
rare chiusa la tua esperienza in 
quella Costituente socialista 

che fino a pochi mesi fa consi-
deravi, più di quanto a me fosse 
mai passato per l’anticamera 
del cervello, casa tua». E anco-
ra: «Mi sarebbe piaciuto, anzi, 
e te l’ho detto più volte, che que-
sto tuo nuovo punto di vista lo 
sostenessi e lo argomentassi 
sul nostro giornale più di quan-

to tu abbia fatto. Non 
penserai però, imma-
gino, che questo tuo 
inalienabile diritto 
possa limitare i diritti 
altrui. Ivi compreso il 
diritto di criticare le 
tue scelte, civilissima-
mente esercitato ieri 
da Emanuele Macalu-

so». Finalino: «Senza si te, non 
saremo meno liberi, ma un po’ 
meno plurali sì. Mi dispiace 
molto, ma non posso ceto im-
pedirti di andare dove ti porta 
un cuore se Dio vuole final-

mente risanato».

Undici anni, dopo tutto
L’altro addio, questo a dire il ve-
ro, meno traumatico, è quello di 
Adriano Sofri che si congeda 
così dai lettori di Panorama: 
«Questa è l’ultima volta della 
mia pagina. Dopotutto le cose 
cominciano e finiscono. Ho co-
minciato undici anni fa e non ho 
interrotto se non per un periodo, 
quando un guaio di salute è sta-
to più forte. Per giunta, nove di 
questi anni li ho passati in gale-
ra, dunque non so se più svelti 
o più lenti, comunque in un 
tempo diverso dal tempo ordi-
nario». Più o meno, scrive nella 
sua ultima rubrica sul settima-
nale mondadoriano, «è come se 
avessi scritto un librone di un 
migliaio di pagine, e si capisce 
che a questo punto non abbia 
più molte cose da dire».

Si recita a soggetto: torna il miglior Gene
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Vita sociale zero
Spiega la Forleo a Santoro: «Dopo 
aver assunto scelte scomode io e 
altri colleghi ci siamo ritrovati a 
non avere più inviti a pranzo, al 
cinema o al teatro». Esprimiamo 
la nostra solidarietà. Al cinema 
non ci andiamo, visto che siamo 
teledipendenti, e la sera si sta a 
casa. Il teatro, vabbè, non è che lo 
prendiamo molto in considerazio-
ne, giusto una volta all’anno per 
ricordaci perché amiamo di più il 
cinema e ancor di più la tv. A pran-
zo sempre sole, visto che nessuno 
ci invita più e mai ci ha invitato, 

perché basta veramente poco per 
far arrabbiare questo o quello in 
Rai in Mediaset, i poteri forti della 
tv. Se questo è l’isolamento, la For-
leo è in buona compagnia.

Ci vuole leggerezza
Perciò ci siamo dedicate ad altre 
questioni: «Perché se Lele Mora si 
incide le iniziali sulle ciabatte è 
una finocchiata, se lo fa Lapo è 
trendy?». Così ci intrattiene dopo 
la lunghissima puntata di Anno 
Zero il buon Gene Gnocchi. Così 
allevia il nostro isolamento. Con 
Artù, il nuovo programma di se-
conda serata di Raidue. Più che 
seconda serata, notte inoltrata ahi-
noi. Artù è un talk show spiritoso 
che fa bene allo spirito, dopo tanti 

talk show pulp o arrabbiati. Che ci 
vogliono pure, ma ogni tanto c’è 
bisogno pure di aria fresca e friz-
zante. Artù finge la chiacchiera 
senza senso, ma in realtà è una 
recita a soggetto, una commedia 
dell’arte con un ferreo canovaccio 
e un’improvvisazione ben calibra-
ta. Gnocchi lancia il tema, punzec-

chia gli ospiti, pone domande 
imbarazzanti, e però sotto sotto 
propone cose serie, spunti interes-
santi, questioni d’attualità. Senza 
scadere nella rissa o nel vuoto, ma 
con tanta leggerezza, sempre fon-
damentale.

Il talk show nobilitato
Si parla di Lapo, e della Fiat. Del 
suo rilancio grazie al brand o del 
nulla del fashion design. E della 
500, e della caduta del rampollo e 
dell’ascesa del rampollo. Meravi-
gliose le clip informative e i foto-
montaggi surreali. Si discute di 
come nell’economia di oggi, e nel-
lo spettacolo di oggi, lo scandalo 
possa anche pagare. Si parla di 
brand, di marchio, di occhiali grif-

fati, ma poi si va a Napoli sulle 
bancarelle del falso per tutti. C’è 
l’imprenditore che dice che il fal-
so non rovina il brand. Anzi, se 
quell’occhiale non fosse sulla 
bancarella vorrebbe dire scarso 
successo del brand. Alla fine Atti-
lio Romita chiosa con serietà la 
puntata. È quello che in fondo 
succede con tutte le chiacchiere 
che escono da molti talk. Ecco, 
questo è il momento più dissa-
crante. Ammettiamolo: l’assurdo 
è quando il talk diventa notizia da 
tg o editoriale impegnato. Il talk 
diventa importante perché il 
mondo dell’informazione “alto” lo 
rende importante, invece di trat-
tarlo per quel che molto spesso è: 
pura chiacchiera da bar.

Cinque proposte dai bamboccioni a Tps
B L O G G E R I A

Non ci credevo
Quando giovedì sono stato intercettato da un sms di un ami-
co che mi raccontava la battuta infelice pronunciata dal mini-
stro dell’economia nei confronti dell’intera nostra generazio-
ne, non volevo crederci. Mi sono dovuto sedere davanti al blog, 
leggere i commenti, per rendermi conto che era davvero 
successo quel che mi si raccontava.

La mancetta del ministro
Tommaso Padoa Schioppa i suoi sessantotto anni li dimostra 
tutti. Davanti alla frase sui “bamboccioni” verrebbe da dire 
che attendiamo le scuse da un ministro-pannolone che non 
conosce il paese che governa. Ma, non servono più le battute. 
Oggi avanzo cinque proposte concrete. L’insulto di Padoa 
Schioppa nei confronti dei 28 milioni di under 40 di questo 
paese, non è in quel “bamboccioni”. L’insulto è nella mancet-
ta ridicola che viene indicata come cura al problema dei gio-
vani di trovare una propria abitazione autonoma. Così come 

altri insulti sono i 10 miliardi di euro, costo della riforma 
previdenziale varata il 23 luglio scorso, presi prevalentemen-
te dai co.co.pro. per permettere ai nostri genitori di andare in 
pensione a 58 anni con l’80% dell’ultima retribuzione e il tfr, 
mentre noi ci andremo a 65 anni, con il 50% dell’ultima retri-
buzione e senza tfr. Spieghiamo a Padoa Schioppa come do-
vrebbe fare il suo mestiere.

Quota 100
Come Generazione U sui no-
stri blog proponiamo: in pen-
sione non si va a quota 95 
(età+contributi), ma a quota 
100. Se questo accadesse libe-
reremmo cinque miliardi di 
euro l’anno. Diecimila miliardi di vecchie lire. Per farci che? 
La seconda nostra proposta, immediatamente collegata a 
quota 100, è pagare con quei denari ammortizzatori sociali 
degni di questo nome ai lavoratori precari nel periodo di va-
canza contrattuale. E utilizzare poi i soldi previsti in Finanzia-
ria per la inutile nuova edilizia popolare, per azzerare gli in-
teressi sui mutui presi dalle giovani coppie per acquistare la 

prima casa. Altro che la mancetta sull’affitto. Come Padoa 
Schioppa dovrebbe sapere, in Italia nel 70% dei casi è affitto 
in nero e dunque non dimostrabile neanche per ottenere i 
quattro soldi proposti dal ministro. Dopo quota 100, dopo gli 
ammortizzatori, dopo l’azzeramento dei tassi dei mutui per 
le giovani coppie, quarta proposta: contributo di solidarietà 
del 3% sulle pensioni superiori ai tremila euro mensili. Padoa 

Schioppa con la sua pensione 
che vale come venticinque sti-
pendi medi di un co.co.pro. 
potrebbe dare una bella mano. 
Con questi denari, ed è la no-
stra quinta proposta, costru-
zione di un fondo per incenti-
vare i giovani ricercatori italia-

ni a non andare all’estero. Caro ministro, ecco cinque propo-
ste concrete, immediatamente attuabili. Quella del contribu-
to del 3% dalle pensioni ricche era presente nella scorsa Fi-
nanziaria, poi è magicamente sparita. È rimasto l’aumento 
della contribuzione per i giovani co.co.pro. Quelli condanna-
ti a pensioni inferiori alla minima sociale. Ecco, l’insulto vero 
è tutto lì.  www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L’insulto è nella mancetta ridicola che viene 
indicata come cura al problema dei giovani 
di trovare una propria casa autonoma

MARCO
FRATODDI

Altro che governo conservatore. 
Sarkozy si prepara ad una svol-

ta da far invidia, oltre che alla nostra 
Finanziaria, ai governi ecologica-
mente più avanzati che l’immagina-
rio collettivo posiziona a sinistra. 
Invece, accanto alla Germania, dove 
la Merkel ha “rubato” ai Grünen il 
vessillo “verde”, adesso c’è un altro 
paese a guida moderata che accoglie 
la sfida dell’innovazione. La notizia 
arriva dalla “Grenelle de l’environ-
nement” che si è tenuta la scorsa 
settimana a Parigi, vale a dire la ta-
vola rotonda durante la quale sinda-
cati, imprenditori e associazioni 
hanno presentato la sintesi di una 
riflessione collettiva sulle politiche 
ambientali realizzata negli ultimi 
due mesi. «Si tratta di proposte e 
non di decisioni» ha precisato al 
termine dell’incontro Jean-Louis 
Borloo, ministro dell’ecologia, su Le 
Monde. Ma tutto fa pensare che 
Sarko, visto il suo recente interven-

to all’Onu per 
un «New 
Deal ecologi-
co ed econo-
mico», voglia 
trasformarle 
presto in mi-
sure concre-
te. E il gior-
nale confer-
ma che il co-
raggioso in-

gresso nella squadra istituzionale di 
Brice Lalonde, storico esponente 
della sinistra ambientalista, va nella 
stessa direzione.

Vediamo alcuni punti individua-
ti dal gruppo di lavoro sul clima (gli 
altri erano dedicati a biodiversità, 
salute, agricoltura, partecipazione e 
lavoro). Innanzitutto, come si evince 
da www.legrenelle-environne-
ment.fr, le automobili: per limitare 
le emissioni di C02 non si potranno 
superare i 120 km/h sulle autostra-
de e gli 80 km/h sulle statali. Attra-
verso un bonus saranno inoltre 
premiate le auto meno inquinanti. 
Stangata fiscale invece per quelle 
più energivore, come le 4x4, le gros-
se berline e le monovolume. Poi la 
bioedilizia: una vera e propria rivo-
luzione architettonica dovrà rendere 
entro il 2020 tutte le abitazioni su-
perefficienti. Altro nodo, l’elettricità: 
per la stessa data si punta al 20% del 
consumo totale da fonti rinnovabili, 
solo sull’eolico l’obiettivo è di 25.000 
MW installati (oggi la Germania, in 
testa alla graduatoria mondiale, ne 
ha 20.600). Certo, diverse questioni 
rimangono aperte: su tutte il nuclea-
re, intorno al quale (come sugli 
ogm) le posizioni divergono. Ma 
intanto Nicolas Hulot, il presentato-
re tv che ha fatto firmare in campa-
gna elettorale anche a Sarkozy il suo 
pacte écologique, gongola: «Il presi-
dente prosegua con coraggio su 
questa strada» lo esorta da Le Mon-
de. È la strada che può condurre la 
Francia, al termine di un processo 
partecipativo che si conclude a fine 
mese, tra i paesi guida dell’Ue nel 
mercato mondiale della sostenibili-
tà. Che cosa aspettiamo ad unirci?

Il New Deal
ecologico

di Sarkozy 

GREEN

Così 
la Francia 
si prepara
a sfi dare
i governi
più avanzati
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Settimanali e quotidiani, c’è addio e addio
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Giovedì le reti Mediaset si sono 
aggiudicate prima e seconda serata. Su 
Canale 5 Striscia la Notizia è per la decima 
volta il programma più visto con il 33.73% di 
share. A seguire, ottimo risultato per Distretto 
di Polizia 7, leader della prima serata.

Striscia record per 10 volte

Domenica, per protestare contro le 
condanne inflitte da un tribunale egiziano 
contro numerosi giornalisti, almeno 15 
giornali sciopereranno. Quattro direttori sono 
stati infatti condannati a un anno di carcere 
per avere offeso il presidente Mubarak.

Egitto, giornalisti in carcere

L’industria discografica ha vinto la causa 
legale intentata per pirateria contro 
Jammie Thomas, 30 anni. La donna è stata 
condannata al pagamento di una multa di 
222.000 dollari per aver scaricato musica 
da internet e averla condivisa tramite web.

Pirateria web, mega multa

seven



ALESSANDRA

BERNOCCCO

I 
nemici dello Stato si dividono 
in due categorie: quelli che si 

possono far ragionare, e quelli in-
correggibili, cioè non rieducabili. 
A questa seconda categoria appar-
teneva la giornalista Anna Politko-
vskaja, testimone critica della Rus-
sia post-sovietica di Putin, e delle 
sue politiche in Cecenia. E per 
questo freddata con due colpi di 
pistola al cuore e alla testa. 

A un anno da quello che lo 
stesso Gorbaciov definì un “crimi-
ne selvaggio”, il teatro italiano la 
ricorda con un testo scritto da Ste-
fano Massini e interpretato da Ot-
tavia Piccolo, Donna non rieduca-
bile, stasera al Teatro Valle di Ro-
ma, per la regia di Silvano Piccar-
di. 

«Non un testo su Anna Poli-
tkovskaja – dice l’autore – ma un 
viaggio nei suoi occhi». Non la 
storia raccontata in modo diretto 
o indiretto, ma la «feroce imme-
diatezza dei suoi testi», riadattati 
per la scena. Dai reportage in Ce-
cenia, ai primi tentativi di linciag-
gio, dalle interviste con i terroristi 
di Beslan, fino al tragico epilogo. 
Articoli e brani autobiografici re-
stituiti attraverso la successione di 
venti quadri indipendenti, come 
una sorta di «album di immagi-
ni», una «carrellata di esperienze 
in presa diretta», una «galleria di 
zoom su precise situazioni, atmo-
sfere, e, solo talvolta, stati d’ani-
mo». Ne emerge una figura polie-
drica, disincantata e consapevole 
del proprio ruolo: quello di giorna-
lista tenuta “semplicemente” a 
raccontare i fatti, anche laddove è 
quasi impossibile, dove «costa un 
prezzo altissimo». Perché «chi di-
ce la verità è un pazzo, mentre chi 
racconta menzogne fa carriera». 
Lei invece si ritrovava in questura 
accusata “di giornalismo”, accanto 
a chi era accusato di stupro. Sem-
pre più stanca di dover spiegare ai 
suoi figli «perché passo la notte in 
galera». Perché era una giornalista 
e non una portavoce, perché rice-
veva continue minacce di morte, 
perché non era tesserata, ma nem-
meno un’eroina. Benché quotidia-
namente sfidasse la censura di 
Mosca. Scrivendo di torture, di 
esecuzioni di massa, di sparizioni 
«all’ordine del giorno nelle carceri 
russe in Cecenia», di militari che 
si comportavano “come banditi” e 
vendevano i cadaveri ceceni alle 
famiglie per la sepoltura islami-
ca. 

Il testo di Massini verrà repli-
cato domani al Teatro Manzoni di 
Calenzano (Firenze) nella versio-
ne con Luisa Cattaneo e Roberto 
Gioffré.

Politkovskaja,
«donna non
rieducabile»

Teatro
BENI CULTURALI

Maratonarte,
la missione è
davvero possibile
A poche ore dal suo inizio 
uffi ciale, ieri Maratonarte aveva 
già sfondato il tetto dei 800mila 
euro per la “missione possibile” 
di salvare 7 siti culturali italiani di 
straordinario pregio e bellezza. 
L’iniziativa di raccolta fondi 
televisiva, voluta dal ministero 
per i beni e le attività culturali 
assieme alla Rai si concluderà 
domani. 

LIBRI

Dall’Italia 350
editori alla Fiera
di Francoforte
Saranno circa 350 gli editori 
italiani presenti alla 59esima 
fi era internazionale del libro 
di Francoforte. In programma 
dal 10 al 14 ottobre, è il più 
importante appuntamento 
internazionale per lo scambio dei 
diritti. Sarà il sottosegretario al 
ministero per i beni e le attività 
culturali Danielle Mazzonis a 
inaugurare il 10 ottobre il nostro 
padiglione,“Punto Italia”, in cui 
verranno presentati ed esposti i 
1550 titoli di 52 editori italiani. 

LIRICA

Regio di Torino,
Falstaff inaugura
la stagione
Sarà il Falstaff unica opera 
buffa di Giuseppe Verdi a 
inaugurare domani la stagione 
lirica del teatro Regio di Torino. 
A dirigere l’ultimo capolavoro 
che il compositore emiliano 
scrisse ormai ottuagenario sarà 
Gianandrea Noseda alla sua 
prima produzione nelle vesti di 
direttore musicale del teatro. 
L’allestimento dell’opera porta, 
invece, la fi rma di Pier Luigi 
Pizzi. In scena nei panni del 
protagonista Ruggero Raimondi. 

CINEMA

Roma, al via 
il quinto “Asian 
fi lm festival”
Si apre domani a Roma la quinta 
edizione dell’Asian Film Festival. 
La kermesse in programma 
presso le sale del Film Studio 
e dell’Accademia di Francia si 
chiuderà il 14 ottobre. Oltre 30 le 
opere in concorso, tutte fi rmate 
dai maestri del cinema asiatico 
come Hou Hsiao-Hsien, Naomi 
Kawase, Katsuhiro Otomo e altri.

Diario

L’antipolitica
di Simenon

Torna “Il presidente”, un libro di grande attualità
DEMOCRAZIA E POTERE

STEFANO

BALDOLINI

I
n un passaggio della nostra storia che 
vede ministri della repubblica rispon-

dere a un comico (e viceversa) può tor-
nare utile leggersi Il presidente di Georges 
Simenon, fresco di stampa per Adel-
phi. 

Scritto nel 1957, riconducibile alla 
vicenda di Georges Clemenceau (ma l’au-
tore di Maigret negherà di essersi riferi-
to allo statista francese), Il presidente 
racconta gli ultimi giorni di vita di un 
uomo molto potente, più volte ministro, 
e a un passo dal diventare presidente 
delle repubblica. 

Ormai vecchio e mala-
to, con i coccodrilli dei 
giornali già pronti, dopo 
la caduta del suo ultimo 
governo e la sincope che 
l’ha colpito, il 
presidente si 
è ritirato sul-
la costa nor-
manna. Lag-
giù, lontano 
da Parigi e 
dalle sue 
guerre di 
potere, sa 
di essere 
costante-
m e n t e 
sorveglia-
to. Non solo dagli ispet-
tori inviati dal ministero 
degli interni, ma anche 
dalle persone a lui più 
vicine: l’infermiera che 
lo cura, la segretaria, 
l’autista fedele. Gli stessi 
però, che oltre a pren-
dersi cura della sua per-
sona fisica, frugano nel-
le sue carte alla ricerca 
di un documento segre-
to sul suo ex delfino, 
Chalamont, caduto in 
disgrazia e ricattato dal 
presidente stesso. Senza 
quel documento, l’ex 
delfino non potrà diven-
tare a sua volta capo del 
governo. 

La vicenda, oltre a 
essere scritta “alla Sime-
non”, tempi narrativi e atmosfere inclu-
se, offre lo spunto per una quanto mai 
necessaria riflessione sul potere.

In primis, evidenzia una scomoda ma 
importante verità. Al di là della retorica 
della democrazia come scatola di vetro 
per i cittadini, anche nelle democrazie il 
potere, quello vero, si esercita lontano dal 
loro sguardo. Laddove il cittadino comu-
ne non può, e forse, non deve arrivare. 
Non tanto perché il potere stesso venga 
esercitato a spese del cittadino medesi-
mo, quanto perché venga esercitato nel 
modo migliore, per il bene comune. Per-

ché ciò accada, condizione necessaria e 
sufficiente è che il potere operi con il 
dovuto e richiesto distacco dalla vita, e 
perché no, anche dal consenso comu-
ne. 

Nel libro c’è un passaggio delizioso 
che simboleggia tutto questo. 

Risale a molti anni prima dell’esilio 
del presidente in terra normanna. Allora 
il paese era attraversato da una grave 
crisi finanziaria. Per uscirne, l’unica pos-
sibilità era procedere a una pesante sva-
lutazione «al momento giusto, in modo 
brusco e inaspettato, così da evitare spe-
culazioni». 

Il presidente, accompagnato dal suo 
capo di gabinetto, il ministro delle finan-

ze e il governatore della banca di Francia, 
decidono di vedersi in gran segreto una 
domenica a pranzo, nella proprietà del 
ministro delle finanze. «Era una calda e 
limpida giornata di giugno – scrive Si-
menon –. Le auto, su tre file, sfrecciava-
no verso la foresta di Fontainebleau. I 
parigini si accingevano a trascorrere la 
domenica in campagna, ignari del dram-
ma in corso o delegandone la situazione, 
per abitudine, per pigrizia, a coloro che 
avevano eletto proprio a tale scopo».

Le cose vanno come debbono andare, 
poi, dopo aver pranzato in silenzio, e 

stabilito per l’indomani il momento giu-
sto, arriva il colpo di scena che innesta 
un altro tema. «I giornali, questo non 
l’avevano mai raccontato. Per oltre un’ora 
gli uomini che avevano appena deciso le 
sorti del franco e dei risparmi di milioni 
di persone giocarono a birilli, sulle prime 
con una certa condiscendenza, poi con 
sempre maggior accanimento».

Come esseri umani normali, che per 
smaltire la grande pressione devono stac-
care la spina, i potenti si mettono a gio-
care. La scena riporta alla mente le mol-
te immagini dei nostri grandi, impegna-
ti dopo l’ennesimo vertice ad apparire 
rilassati, easy, informali. In maniche di 
camicia (se non a torso nudo) praticano 

sport, dalla pesca al golf, e 
decidono di comunicarlo 
al mondo intero. I grandi 
di Simenon, invece, si 
prendono una pausa co-
me le migliaia di parigini 
in fila verso Fontainebleu, 
ma non sentono il biso-
gno di diffonderlo pubbli-
camente. Bastano a se 
stessi. Facilitati dalla di-
mensione pre-mediatica 
del loro potere, è vero, ma 
anche memori di un’anti-
ca lezione, ossia che ciò 
che ai potenti non perdo-
niamo, non è l’essere so-
pra di noi, ma l’ostinazio-
ne a essere esattamente 
come noi.

Tuttavia la lezione del 
presidente di Simenon 
non è terminata. Nel suo 
incedere verso la morte, 
non c’è nessuno a fargli 
compagnia, che d’altra 
parte non desidera. Né i 
suoi cari, né i suoi amici. 
Fanno capolino soltanto 
due estranei: una figura 
tragicomica – un vecchio 
compagno di scuola che lo 
perseguita e si augura di 
assistere al suo funerale 
– e una melanconica – la 
ragazzina dai capelli rossi, 
un amore di gioventù, che 
ogni anno gli manda un 
biglietto d’auguri. 

Per il resto, il presi-
dente è ancora distaccato 

dalla realtà, si limita a osservarla. S’avvi-
cina alla morte, così come ha vissuto, 
«lontano da ogni genere di passione, 
mania, hobby (…) e questo al fine di 
convogliare ogni energia nell’impegno 
politico». Però ormai la realtà non la ca-
pisce più. In questo senso il distacco 
perde i suoi connotati positivi, quasi stoi-
ci, per diventare paranoia. È la fase in cui 
non c’è altro che il potere che esercita se 
stesso. Ecco allora che diviene necessa-
rio, se non naturale, che ci si spogli dal 
potere stesso. Per il per il bene della na-
zione, e per quello del presidente. 

Il primo De Gasperi. 
La formazione di un 
leader. Paolo Pombeni 
ricostruisce le tappe 
del apprendistato 
politico di De Gasperi 
cittadino asburgico.
In libreria per il Mulino. 

Politica
«Bamboccioni fuori di 
casa» dice il ministro 
Padoa Schioppa e si apre 
la polemica. Ma a 
proposito di mammismo 
deleterio leggete Mamma 
Mia! di Fabrizio Blini 
(BCD editore).

Attualità
“Quali sono le vere 
caste”. Nel numero 
di ottobre di Popoli, 
un’inchiesta sui “fuori 
casta” cristiani in India, 
costretti a una tripla 
emarginazione. A cura 
di Francesco Pistocchini.

Rivista
Per ricordare Il favoloso 
Mario del Monaco nel 
XXV anniversario della 
morte, esce un box di 3 
cd in edizione limitata 
(Decca). Il 22 ottobre 
un concerto al Teatro 
dell’Opera di Roma.

Musica
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C U L T U R A

Una storia, riconducibile alla vicenda 

di Georges Clemenceau, che offre molti spunti 

per rifl ettere sul potere e sul distacco dai cittadini 


